

ti FORESTA DISENiRT 

DRAMMA IN TRE ATTI 

5>a sa 

VERSIONE ITALIANA 

B1 «IROIiAMO GIACINTO BECGABI 


DIB£TT0R£ E ATTORE 

dell’accademia edoaneo filodrammatica 

I SOLERTI 

IN PADOYA. 



Digilized by Google 



PERSOMAGOI 


DlÌRMERi banchiere , 55 anni. 

CARLO, suo figlio, 25 anni. 

EUGE^'ÌÀ, sorella di Carlo, i8_àhni. 
MAURIZIO, primo commesso di Durmer, 35 
anni. 

GIULIO DELAUNAY, amico di Carlo, 28 anni. 
ETTORE VAUTtìiER, 32 anni. 
VALENTINO > impiegato alla cassa di Dur- 
mer, 60 anni. 

Il signor GAGET, commissai'io di Polizia. 

Un domestico di Durmer. 

Domestici. 

Uaziom è in Fradicia. Àtlo primo: Una casa 
di campagna presso Filleneuve-Saint-Georges:' — 
atto secondo e terzo: A Parigi. 
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AD ALESSANDRO PASQUALI PETRETTINi 

DI PADOVA. 


La gentilezza colla quale tu accogliesti la mia 
versione Un patto d’ Amore , mi dà ani- ' 
mo ad intitolarti anche la Foresta di, ìSe* 
nart. Dammi nuova prova d" amicizia accet- 
tando cortesemente questo mio nuovo lavoro, 
che, se non per altro, sarà ai nostri apiici gra- 
dito , perchè porta in fronte il tuo caro e ri- 
spettabile nome. 

Padova, agosto 1854. 

Ci. «. BECCARI. 
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atto primo» 


Urta sala di campagna elegantemente mobigliata. — N<‘.l fon- 
do una terrazza che mette ai giardini. Porta in mezzo e 
laterali. Un canapè a sinistra. Un pianoforte a destra ; se- 
die, tavoli, ecc. 


SCENA PRIMA. 

Delaanay, Eagenia. 

{ÀlV alzarsi della'tela Eugenia èsedutaal suo piano-forte 
componendo della musica. Delauna^ assiso sur un 
canapè^ con un Album in mano, che va macchinal- 
mente sfogliando) 

Del. Dolcissima melodia. 

Eug, N’è vero, eh !... (suonando) 

Del. E che nome darete a questa bella romanza? 

Bug. Souvenir de Bagnéres. 

Del. (chiudendo l'album) Ali! sembra decisamente che 
quelle acque, rendendo la salute agli ammaiati, abbiano 
il privilegio di lasciare ai cnori le più dolci ricor* 
danze. 

Eug. (cessando) Che volete voi dire ? 

Del. (andando ad fiu^enia) Una semplicissima cosa , 
madamigella; che a quell’ incantevole soggiorno io de- 
vo gli istanti più cari delia mia vita, dacché al vostro 
fianco ho colà passata una parte dell’estate. 

Bug. (scorrendo colle dita sui tasti) Siete galante! 

Del. Riconoscente, (pausa ; quindi, come colpito da un 
disegno che ha rimarcato neWalbnm^ che si è messo 
di nuovo ad esaminare) E mi sembra di non essere 
il solo che pensa di qnesto modo, perchè oUro all’i- 

' splraziooe delia musica , quella pittoresca contrada iia 
inspirato anche la matita d'aa artista 1 
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0 LA FOMSTA DI 8E«A1T ^ 

Bug, (vedendo Delaunayle fresenta V album, s alza 
eon vivacità) Il mio album... Voi ceste restituirmelo... 

sigDor indiscreto? „ . . 

DflL (prendendole la mano) Non prima d avervi ringra- 
ziata di tutta la felieità che richiama al mio • cuore 1 «- 
■ spetto di questo paesaggio. 

Bug. (eon imbgraxMo) Una rimembranza ... unabozzo in- 
forme... ^ ^ 

Bel. Ma non è là quella ridente vallea, che tante volte 
abbiamo insieme percorsa... non è all'estremità di que’ 
grandi boschi che noi ci siamo scambiali i nostri pri- 
mi sguardi, i nostri primi serrisi? Non è io6ne a piè 
di quella montagna, che rovesciato una sera da un fo- 
coso cavallo che io volea domare, vi ho veduta im- 
pallidire al mio pericolo, e in quel subitaneo pallore io, 
a malgrado vostro , ho letta la confessione che ini ri- 
fiatavano le vostre labbra?... 

‘ Bug. (ingenuamente) Il mio spavento era beo naturale. 

Per un istante vi credemmo tutti perduto. 

Del. Perduto... quando nemmeno mi soo fatto male? 
Bug. (d^un tuono di rimprovero) A voi possibile , o 
signore, ma a me ne avete fatto di troppo... 

Del. Sarebbe egli vero, madamigella? (odesi di dentro 
la voce di Durmer che chiama Bugenial Eugenia!) 
Bug. (rimettendoii al suo pdano, e suona astai presto 
alVazsardo) Mio padre!... Ajutatemi, signor Giulio... a 
• cercare questa suonata di Mozart che lo pon posso ri- 
trovare... 

- SCENA II. 

Dqrmer f ^etta. • . ' 

• I ♦ ■ ' 

Dur. (eon una tteepa di bigliarda in mano) E cosi, che 
cosa fai, figlia mia?... ^ più d’un quarto d’ora che ti 
chiamo. ' ’ ' ' 

Bug, (al suo piano-forte e con qualche imbarazzo) Io... 

papà ?... stava stpdiapdQ questq benedetto pezzo... 
Dur. (antmandpai) Ahi alti della mugica moderna?... 
Declino la mia compatcpga.., nnp sento che dello stre- 
pUot.. 
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^ ATTO rftilfo; 

Boi, (piano aà Eugenia) Grazie... 

Bur. Ma poiché vi trovo insieme, tanto meglio, per bae* 
co !... dne vittime in Inogo d'nna... 

Bel. Vale a dire... dne vìttime ?... 

Dur. Senza dubbio , il signor carato di Nontgeron, il più 
intrepido ginoeatore di bigiiardo di Villeneuve-Saint> 
Georges e dei contorni, mi ha guadagnato niente meno 
che cinque partite di seguito, e il degno uomo non 
vuole abbandonare il campo del trionfo senza coro- 
nare la serata con una pulla generale. 

Del. Me ne dispiace, poiché madamigella preludiava ad 
Moa -fantasia brillante.,. 

Dur. Che v’interessa ben più che le carambole e le bi« 
glie... lo capisco... Ma per disgrazia, anche ileorato ha 
le sue piccole fantasie... e quelle là io mi faccio una 
specie di dovere di soddisfarle. Che volete I Alla sna 
età, nella sua posinone... e poi, chi sai gl’ innocenti 

. piaceri che noi procuriamo a questo pio vecchio in 
questo mondo, forse un giorno Dio potrà renderceli in 
tanta felicità nell’altro. Via dunque... venite, ragazzi' 
miei... venite... {Escono tutti e tre per la sinistra) 

SCENA Ili. 

* Culo , Maurizio, indi Valentino. 

Car. (a Maurizio che ha un mantello ed una valigia) 
Mio caro Maurizio, se voi siete pronto noi partiremo 
fra una mezz'ora. 

i&fau. (venuto da parte opposta) Tatto è disposto por la 
partenza, o signore... 

Car. Bravissimo, lo questo caso faccio attaccare il ca- 
vallo al cabriolet. (Dal fondo entra Valentino con 
>. mantello a valigia, che depone sul canapè) Valentino, 
date ordine che attacchino , e soprattutto oou vi di- 
menticate di far accendere ìe ianterne... ^àvvieinandan 
ad una finestra) p erchè la notte è molto negra, a 
quanto veggo. 

Val. Negrissima, ^aoto la bocca d’ un forno... Dio noi 

. voglia, ma prevedo no gran temporale. (Esce) 

Car. (guardando il suo orologio) Dieci ore o mezzo. 
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8 Li F0BB9TA DI SBNART 

Partendo alle ondici, noi arriveremo a Melua verso la 
una dopo la mezzanotte , e potremo ancora prendere 
qualche riposo prima di giorno. {Consultando il Àuo 
libretto di memorie) h. proposito, domani vi sono qiicl> 

> le due tratte da riscnotere^ I’ una di quattromila tran* 
chi sulla casa Herman . Taitra di cinquemiUcinqubota, 

>- sulla casa Domorun. 

JUau. Va bene, signore, ed bo già dotale opportune 'dis- 
posizioni fino da jeri sera. D'altronde , il vostro signor 
padre sarà a Parigi domani per tempo. 

Car. Ab, si, è vero, non mi ricordava più che è domani 
lunedì. {Guardando sul canapè) Ecco il mio mantello 
■ e la mia valigia. Benissimo. (Come ricordandosi) Oh ! 
ora che ci penso, tenete, questa è la chiave del mio 
secretaire. Portatemi i trentamila franchi che sono nel 
: cassettino a destra... anche il mio portafogli... vi prego. 
(Odaurizio s’inchina ed esce per la dritta) 

' \ SCENA IV. 

!•■. V Delaimay e detto, 'meno -ftlaarizio. ... 

Caf. (vedendo Delaunay) Ebbene, mio caro Giulio ?... la 
■ partita di bigliardo è termìbata 7 
Del. Sono rimasti vostro padre e roadamigelii Eugenia. 
:In quanto a me, son morto il più santamente che bo 
potuto tra le mani del siguor curato di Moutgeron... 
Car. Figuriamoci, no giuoeator di cartello ! 

Del. E di gran forza. E voi che cosa fate? Mantello... 
• valigia... preparativi di viaggio... 

Cor. Noi sapete? parto questa sera ' per Melno. . 

Del. Parola d^onore, non ne sapeva niente... E perchè ci 
abbandonale ? 

Car, Un maledetto affare... una lite in quella città... delle 
offerte a fare di trentamila franchi... 

Del. Ma non poteva incaricarsene il vostro primo com- 
messo?... mi si dice sia un'uomo di tutta fiducia. 

Cur. Maurizio è la stessa probità unita all’ intelligenza... 

gli avrei affidata qncsla eòmmissione senza alenn li- 
I more se, per isvcntura, tamia presenza non fosse sta- 
. sta indispensabile. 
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ATTO i^RlUO. d 

Del. La vostra presenza?... 

Car. Oh s\t intraveggo certe difficoltà che io solo posso 
togliere. Aia non parliamo più!... mi è abbastanza pe« 
noso il perdere cosi due giorni lontano da voi, che sie- 
te il più antico e migliore amico della famiglia. Spe- 
ro però di ritrovarvi al mio ritorno, e rifarmi del tem- 
po perduto nel seno deU’amicizia. 

Del. È nna speranza alla quale bisogna che rinunziate, 
perchè io pure sono obbligato a partire per Bordeanx. 

Car. Domani? 

Del. Alio padre mi chiama : avea però bisogno di voi« 
d'nn servigio... della vostra interposizione in una cosa 
che interessa vivamente il mio cuore. 

Car. Parlale, e ov'io possa, potete accertarvi della mia 
amicizia. 

Del. Amo vostra sorella... Alle acque di Bagnères^ ove 
ebbi la somma fortuna di vederla, ebbi anche tutto l'a- 
gio di apprezzare le sue amabili qualità, la bontà del 
suo cuore, la grazia del suo spirito, la giustezza de’suoi 
pensieri, ed ho l'orgoglio di credere, puiebè si crede ' 
sempre a ciò che si desidera, di non esserle tati' af- 
fatto indifferente, e contava su di voi perché ne pre- 
veniste il vostro signor padre , e so la risposta ne 
fosse stata favorevole, pregare il mio perchè ne faces- 
se domanda . ed ottenesse ciò da cui dipende la i«lu 
cità della mia vita. 

'Car. Sono sensibile alla conGdenza ohe vi siete eom- 

‘ piaciuto di farmi, e vi prometto, al mio ritorno, di 
parlare a mio padre, e se non avrò il piacere di ri- 
vedervi, avrò quello di scrivervi... e erodo potervi 
assicurare, che la nostra risposta sarà a secondo dei 
vostri desideri. 

Del. Non mi aspettava meno dalla vostra bontà. {Dopo ^ 
breve pausa) jAIa forse io vi sembrerò indiscreto... 
nulla meno . trattandosi della mia felicità... se questa 
sera medesima... prima della vostra partenza... 

Car. Come vi piace... ecco per l'appunto mio padre... . 

Del. Vi fascio,, e attendo con indicibile ansietà la deci- 
sione della mia sorte. 

Car. (sorridendo) Coraggio... coraggio, baon amico 

‘ stringono la mano, Dfflattnay parte) Povero giovane I 


Digitized by Google 



10 LA. FORESTA Dt SENART 

SCENA V. 

i 

Durmer e Carlo, indi Maurizio. 

Dur. (entrando dalla sinistra) Quel diayolo di curato 
è inviDcibile... Eugeoia però gli sta a fronte eoo una' 
tenacità... (scorgendo la valigia) Ab! ahi eccoti prou- ^ 
to per la partenza. Sai già quello che occorre... il li* 
bro di cassa... e la corrispondenza soprattutto, perchè 

' io ritèngo, che da quella Bargia riconosca il proprio 
torto. 

Car. Il libro di cassa non lò veggo. Pregherò Maurizio 
che me lo porti abbasso. 

Dur. Benissimo. 

Car, Intanto, padre mio, prima della mia parteùza, devo 
parlarvi d'uu affaretto un po’ serio, se vogliamo..» 

Dur. Di che si tratta ? 

Car. Del matrimonio d’Eugeuia. 

D«r.. Diavolo ! 

Car. Si è presentato un partito... un giovane che noi 
amiamo é stimiamo del pari, e che riunisce in sé 
tutte iè desiderabili condizioni che possono assicurare 
la felicità d^unà donna, (i/aurixio eotnparise» senxa 
essere veduto, e si ferma ad ascoltare) 

Dur. E chi è thai codesta fenice conjugale ? 

Car. Delautìay. 

Dur. Giulio 7... 

Car. Egli stesso. Che ne pensate padre mio? 

Dur. (dopo buona pausa) Tra noi... me l'attendéva. A 
Bagnères, egli si è mostrato assiduo con Eugenia...- 
e le sue premure, lungo dal dispiacermi, erano da me 
incoraggiate. 

Car. Davvero ? 

Dur. Delaunay è un giovine commendabile sotto ogni 
rapporto. (Jtlaurigio si allontana) Ricco, la sua for* 
luna non sembra esseré per lui un iitolo aU’ozio. 
Suo padre, uno de’ miei antichi amici» è armatore a 
Bordeaux. Secondo tutte le apparenze, il figlio seguirà 
la medesima carriera... d’altronde, quella o un’ altra, 

. , poco importa, purché abbia uua occupazione, questo è 
Tessenziale a’ miei occhq to eonosoi U mia maniera 
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ATTO PRIMO. 11 

di pensare a quésto riguardo, io voglio assolatameolc 
che mio genero abbia ano stato. Quando un uomo 
non fa niente, si aonoja, e quando un marito s^annoja 
la moglie ne risente necessariamente il contraccolpo. 

Car. Oh da questo lato potete essere tranquillo. 

Dur. Alla bnon’ora dunque... 

Car. Cosi, prima d'allontauarmi, pòsso dare a questo bra- 
vo giovine una favorevole risposta?... 

Dur. Senza dubbio. Per altro, bisognerebbe sapere se 
Engehia... 

Car. Potrei assicurare, che non è da quella parte che 
possono insorgere ostacoli. 

SCENA VI. 

Eugenia, Delauuay e deiti, quindi Valentino 
0 Maurizio. , 

Car. (piano a Déìàunatf stringendogli la mano) Buon 
giorno, 'cognato... 

Del. {piano pur esso) Mio caro Carlo, e sarebbe vero? 

Dur. (ad Eugenia, che è entrata dalla ministra) Ebbe- 
ne, Ebgeaià, che facesti dell'invincibile? 

Bug. Appena ha sentito battere le ondici... se l'ha 4ata 
a gambe come Cenerentola.' 

Dur. L’hai fatto accompagnare colla lanterna ? 

Bug. SI, certo, padre mio... 

Val. {a Carlo) Il cavallo è pronto. 

ifau. Signore, ecco i biglietti. {Consegna un portafogli) 

Car. Grazie, mio. caro Manrizio, perdono mille volte se 
di nuovo vi disturbo, ma bo dimenticato di sopra il 
libro di cassa... e mi abbisognerebbe... 

Mau. Subito. (Esce, poi torna) 

Dur. {a Curio che visita il portafoglio) E tu lasci quei 
biglietti ttel portafogli ? Bada di non confonderli colle 
altre carte. 

Car. Avete ragione, padre mio,' li metterò in tasca nel 
mio piccolo libro di memorie. (Èseguisce, e ripone il 
libro nella tasca a sinistra del suo abito) 

Val. Desiderate, signòt Carlo, che riponga le vostre pi- 
stole nella vettura t... 
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Car. Pistole? e‘ porche farce, baon Dio? .Vv.1 

Val. Cospetto! dovendo passare per la forasta... con 
^ una nòtte tanto oscura... .1 n-:-, 

Car. La foresta di Senart non è quella di BondjiUMfff 
poi, . non ho mai creduto che vi sieno ladri snilelstradé. 
vcnaestte. ' i.. im-.t 

Vur. Eppure, Valentino ha ragiooe..<^ la .hai deL vaiare 
, non piccolo in dosso... > a v * 

Car. E come, volete che i ladri lo sappiano,' a menocha 
' non andiate voi altri ad imhoscarvi sol mio passaggio. 
{Ayalentino) Riporta quelle armi nella ..mia' fitanxa, 
mio vecchio amico. Le avrei prese, ma non v'ha nulla 
che attiri i ladri quanto le pistole. . . • .1 

Val. Ciò non conta. Ma intanto la Diligenza, dkimto 
, mesi fa, venne assalita. {Stee pel fondo etportando 
il mantello, la valigia e le pistole) 

Car. Ahi ah l quella vecchia storiella... . .. u 

Sug^ Ta sarai a Parigi dopodomani, non ò vero, fratello?... 
Car. 81, dopodotoai i al più tardi... (Fedendo dfaurizio 
che ritorna col Ubro di cassa) Oh, bravo amico mio... 
Volete farlo riporre nella vettura?... , . ^ > 

Dur, (guardando dal fondo) Hai preso il cavallo bajo 
ehi... guarda bene perchè è ombroso quel demonio... 
che non t’avesse a fare qualche bratto scherzo, i. 
Car. Si corre con esso, e questo è ressenziale. ^ '< , < 
Dur. Maurizio, voi che siete la prudenza personificata, 
vi raccomando che io questa occasione ne abbiate pee 
due, anche per tre se abbisogna. Moderate la . naturale 
impazienza del cavallo, e quella naturalissima di que-> 
sto giovìuotto. V 

Mau, Siate tranquillo, siguore. 

Car. (gajamente) Ecco dunque il cavallo, ed io, sotto , la 
tutela dell’amioo Maurizio... Che guardi bOne»'ba<da 
fare con dne animali indocili. Ohi buona sera, Euge- 
' nia. (Bacia in fronte sua sorella) Buona sera, mada- 
migella... , 

Bug, Madamigella?... Quale cerimonia... • >>’• 

Car. Cospettol... e il rimanente fra poco... . 

Bug. (sogguardando suo padre) Che vuol dire? > 

Dur. (sorridendo) Affé mia, che non so niente. 

Par. (a Ddaunay stringendogli la mano) Addio, mio 
caro Giulio... (Ci rivedremo bea tosto I ) 


• ATTO tAIIIO. 13 

Dtl. (ih) mio attico, tutta la mia Tifa ora è qui ;.. 'ìq 
questi luoghi.) 

Car. (Buone speraniel) Oh addio dunque... addio tutti t 
Tuffi. A rivederci... Buon viaggio! • «. . ^ 

Dur, Buon viaggio , Maurizio. (Gli luitirra qualche pa> 

‘ fola all’orecehio. Maurizio gli fa segno di essere 
‘ tranquillo , poi saluta Eugeniat e Delaunoy ed esce 
con Carlo pel fondo. Poco dopo odesi il rumore di 
■ì una vettura che fi allontana) Con quel cavallo, e 
•se Carlo non 'fa qualche pazzia per istrada, fra due 
' ore' 8000 a Meloo. {Guarda la pendola) Undici ore 
' e mezzo. Avete l'uso d’aodare a letto per tempo^ mio 
caro Deiauuay? 

Dat. Al cootrario, signore... 

Dur, Siete dunque come me, nou è vero? li sonno non 
mi coglie mai prima del maUioo; quelle diaboliche 
abitudini peregrine ci seguono da per tutto. Sapete 
voi che mi sta accora sol cuore la nostra partita di 
scacchi di questa mattiua? Sareste da tanto di darmi I4 
rivincita?. < 

Del. Ben volontieri... 

Dur. Alta-'baDn* ora adunque..; questa si chiama bravu» 
ra e lealtà 1 Tu, Eugenia, se 000 preferisci andartóne 
a letto... 

Bug. No, 00, padre mio : non ho mai avuto cosi ' poca 
voglia di dormire. 

Del. Quale felicitò... (Riprendendosi) Madamigella duu* 
que sarà il giudice della partita... 

Bug. Oh I un giudice alquanto ignorante. (Va ad vfl 
tavolino a prendere la scacchiera per porla in ordine) 
Dur. (sospirando) Eppure prevedo male soU’esito della 
' mia lite... 

Del. (che si è affaccendato ad ojutare Eugenia)' Lite 
importante ?... 

Dur. (sedendosi al tavolino) Anche... se vogliamo. Per 
fortuna ella i in buone mani. (À questo punto , Fa* 
Untino porta il thò che depone sopra d^tin tavolo 
a dritta) Oh! installiamoci. Abbiamo uu avvocato di 
sommi tiienti, e poi, ad od bisogoo , Carlo , il mie 
Carlo tratterà in persona la causa: e D'è capace, sa*» 
Fhr. Dràptm. Sar, V, Voi. XII. lO 
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pete, capaclssiino... (Ta drizxando i pem 

scacchiera) ‘c' 

2)el. Davvero! ' ij :** 

Dur. É UD bravo gioviootto , avveduto, destro negn 
fari, ve lo garantisco. Fra sei mesi egli avrà coiìiilìgt^ 

■ i suoi 26 anni. Allora io mi riposerò, e con piacere'', 
dàlie sofferte fatiche... e penserò a collocare mia n^lla. 
Del. Ahi voi mariterete madamigella Eugenia! 

Dur. Credo bene che non vorrete ne faccia una monac:u 
Del. Io?... oh no, signore, bentutt’allro... . " ' 

Eug. {dopo auef icroito suo padre e Giulio del 
PO o sedersi sul sofà) , 

Dur. E credo ancora ch’ella non abbia vocazione pel ce- 
libato, n’è vero Eugenia? 

Eug. (con imbarazzo ed arrossendo) lo farò sempre 
il piacer vostro, padre mio. 

Dur. Vedete eh!... Tipo d’obbedienza... Ohi è una ra- 
gazza assai bene educala... ve ne rispondo io... 

Del. (con fuoco) Lo so... lo so... E chi più di me potè 
apprezzare lo eccellenti qualità di madamigella, i fe- 
lici frutti della sua educazione, quella sua indole dol- 
■ ce... affabile... 

• Dur. (bevendo) Stale allento... Ecco una torre che avete 
lasciata senza difesa. 

Del. È vero? — Sì... ... . * 

Eug. Senza contare, che finirete col farmi arrossire, enu- 
merando, me presente, i pregi che io me supponete. 
Dur. Siate tranquillo, noi le cercheremo an bravo e bel 
gioviuoUo che s’incarichcrè di renderla felice. 

Del. (vivamente) E lo troverete, signore... lo troverete, 
e ne rispondo io della felicità di madamigella.... (E** 
meltendosi) Cioè ne risponderei. 

Di-r. Non è così eh 1 Ma, mio caro, a quel che vedo voi 
nerdete la testa... il disordine si è sparso par latta la 
vostra armata. Se lo credete, tregua alla conversaiio- 
nc... Non mi pare che voi rassomigliale nè punto nè 
poco a Cesare, che faceva due cose in una volta. 

Del. Avete ragione. Attenzione dunque, son tutto del 
giuoco. (Comincia a farsi sentire il temporale) ^ , 
Dur. (giuocando) Il temporale comincia... mi dispiace 
per mio figlioj non è Un bel viaggiare coll’atmosfera 
iu burrasca. 



. , PRIMO* tu 

Speriamo cbe naila gli accadi di sinistro! 

Pur. Si riparerà io qualche casolare... Eogenia, dovresti 
cantarmi queila tua romanza... quella che canti così 
bene.» 

2)«2. Allora gara di distrazioni. 

In questo caso poi... Scacco al re. {Si sente il 
‘ rumore di una vettura che si ferma: poi un fortis~ 

’ fimo suono di campanello alla porta di strada) 
Ah ! chi jpuò suonare cosi forte a quest’ora f 
Eug. Non avete inteso il rumore di nna vettura che sì 
è fermata? 

Del. Olfatti ... è vero. 

.Our. (eblamando) Valentino». Valentino... Gli altri do- 
tneatiei saranno tatti a letto... 

^CENA VII. 

Valentino ‘e detti. 

« * 

Bar. Valentino, andate a vedere chi puh essere a que< 
st’ora... 

Val. Vi era diretto, o signore... 

Dur. Soprattutto abbiate prudenza neH’aprire... 

Tal. Non dubitate. (Esce, poi torna) 

Vur. [guardando Vorologio) É quasi un* ora... Quanto 
. più ci penso, meno trovo chi possa essere nel centro 
della notte... 

Eug. àib, mio padre... ho paura;.. (Auuiotnafidosi a suo 
padre con spavento) 

Dur. (lerf andoia nelle sue braccia) Paura, e di che, ra- 
gazza mia?... Valentino non aprirà se non saprà à'^i 
deve aprire... 

De/, {ad Eugenia ohe d tutta tremante) Rassicuratevi, 
madamigeria, non v’è alcun pericolo.. r d'altronde, non 
siamo qui noi ?... {Pausa. Si mettono in ascolto. Va- 
lentino ritorna tutto trafelato) 

Tutti tre (con ansietà) Ebbene? ' , 

Val. {non potendo parlare) Signóre... signore... 

Dur. [vivamente) Parjate... 

Val. (d’una voce cwpissitno) Ho domandato: Chi è là? 
e non ho ottenuto alcuna risposta. Rinnovo la donaan- 
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da... Chi è e sento anatra- aor^... sorda, «be 
si lamenta all ói‘a mi azzardo di socchradere la porta» 
Dur. Ebbene ? 

Val. Ed bo vedato... veduto od uomo disteso per terra* 
Tutti' tre Un oomoTt , < -ì-i . ^ 

Val. E salta strada, una vettora... e se non mi sono iQ> 
' gannato , bo creduto di vedere il cabriolet del signor 

, '.'.Carlo. . ' ■ 


2)ur. Mio figlio!... ^ s- „ 

Sug. Mio fratello... ■ — -- • 

Tutti Corriamo... corriamo... {Si slanciano al di fuori) 
Val. (li appoggia di contro ad un sofà , è tutto trO" 
mante, i dtnti gli battono) Che cosa bo veduto?..* 
cbe cosa bo inteso... i miei occhi s’ intorbidano... le 
mie gambe ricusano di porlaro^... (Si lascia cadere 
sul iofà) 


•l'm A? ì 


. ; ;^SCENA^VIIL' ' 

' ^ ^Diirmer, Dèfauniy, Eagenia, Maorizió e 




M 


Dur, e Del. (portano Maurizio svenuto. Egli è in som- 
mo disordine e ha il braccio sinistro ferito. Vicn 
deposto sul canapè. Durmer con ansietà gli dice) 
Mio figlio... mio figlio .. ov^è mio figlio?... 

Bug. (prorompendo in pianto) Ah Dio!... mio fratello !.. 

(Si cerca di far rinvenire Maurizio) 

Dur. Ch'ei parli... nna sola parola... nna sola... Mio Dio, 
I fate ch'egli possa parlare... 

Mau. {sembra ricuperi alquanto i suoi sensi. Tutti lo 
] * attorniano) 

rDur. Egli rioviene... Maurizio... rispondete... risponde* 
temi per caritè... Mio figlio? 

dfau. (d'una voce quasi estinta., volgendo vagamente 
j i suoi sguardi attorno di lè) Vostro figlio? (Pausa) 
Assassinato... (Ricade sul canapè) 

Tutti (con grido) Ah! {Quadro. Cala il sipario) 


Fine deìVatto primo» 


Jm l. 


Di r I . Gol' 
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ATTO,,9IBCONDO. 


‘lifi» 
cimiUK'l - 
•Jftf- i-i i . UJV\ 


«H'Ff ■• . ..' • ••,* r ' •» -t » -i .t •» 

€na stanza mobìgliata con tutta sempKcItà. Alla sinistra del 
pubblico, uno sorittojo coKsopravi registri e carte. ~-^.AlIa 
dritta un .secretaire. —r Nel. fondo a^dritta i una bibliote- 
ca, dinanzi a cui un sofà. — A sinistra nel fondo una 
cassa da banchiere. — Dinanzi allo scrittoio un secondo 
sofà. — Sedie, occórrente per iscrivere. > . • j. 

, ì. . - \ . . - ■ 


SCENA PRIMA.’ 


Maurizio e VafenUno. 


(AWaUarsi della tela Sfaurizio è seduto allo seritlojo. 
Tiene la tosta fra le mani, e sembra immerso in pro- 
fonde riflessioni. Valentino entra dal fondo. sens*et- ' 
sere nè uditOf nè veduto da JUaurisio.)' ‘ ~ 

Val. Signore... ... . 

Xau. (seuotendosi^e bruseameme) Sempre così... voi fate 
secondo il vostro solito^., venite sempre di soppiatto a ' 
sorpreudermi... a spiarmi... - ; 

Val, Io, signore? V'iugaaoiite. Yeuiva solamente a riceve- 
re i vostri ordini. " ' 

Màu. (fissandolo con diffidenza) Ab !... (S’alsol apre la 
. coisa^ prende due sacchetti di monete , e due tratto 
che depone sullo scritiojo senza mai levare gli occhi- 
di dosso a Falentino) Tenete, ecco tremila franèbi da * ‘ 
portare alla Banca , e due tratte da reajìzzare^ -(Esce 
. dal fondo dopo aver gettato un ultimo iguardo su 
Valentino) 

Val. (solo) Concepire tanta diffidenza ... è la terza volta 
questa che mi fa di tali scene... Venire io a spiarlo I... ^ 
Hnra! chi nulla ha a nascondere non teme le spìe 
Qual carattere ! Nei primi tempi era ben’altra cosa di^. 
quel cb’è adesso. Allora gli si poteva parlare... da due'^; 
anni che il principale ha perduto suo figlio, e che lui.^ 
la fa da padrone... si potrebbe dire che è diveunto ìD' 
trattabile,,, e stesse lì... 
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Li FOBESTA Bl SBNiRl 


SCENA li. 

Delauoay e detto. 

- ■ I • 

Del. Buon giorno, mio veccbió Valentino. ^ , j. ■; 
Voi. (sorpreso) Oh! Voi, signor Delannay, di ritorno... 

‘ Quanto piaeere io provo nel rivedervi. 

Dei. Dìmini, Valentino, stanno tolti bene qofT 
Val. Oh si , grazie a Dio, tutti. Ma è molto tempo, sape- 
te, che non vi vediamo... 

Del. (con un sospiro) Ed ho sofferto assai per questa lon- 

• tanania. 

Val. Davvero l - . . ' > . 

Del. Obbligato di partire per Bordeaux, qualche giorno 
/ dopo r orribile avvenimento che ^ privato il sigqor 
Durmer di suo figlio, ho appreso io stesso delle tri- 
. sti novelle ritornando alla casa paterna. II fallimento 
■ d* uno dei nostri corrispondenti dell’Isola Borbone sta- 
va ’ per eomprooiettere tutta la nostra fortuna. Mi con- 

• venne partire, imbarcarmi per le Indie, onde riparare 
*al male, se v’era ancor tempo, ed ho raggiunto i miei 

desiderj , e non ho almeno perduto il mio tempo in 
quel lungo e disastroso viaggio. Ma al mio ritorno , o 
■ ' Valentino, il mio povero padre è morto, lasciando me, 
in conseguenza della subitanea sua morte, immerso in 
lunghi affari, difficili a liquidarsi, e che mi baonp 
ancora per qualche tempo trattenuto a Bordeaux. Qui 
giungo alfine impazientissimo , felicissimo di rivedere 
Eugenia, perchè, bisogna pur dirtelo, il giorno fatale in 
cui ho. lascialo il povero Carlo... per non più rive- 
derlo ... io svea ottenuto il suo consenso, avea il per- 
tuesao di suo padre per domandarla in isposa, ed è 
questa domanda che vengo ora a rinnovare, o Valenti- 
no, colla gioja e colla speranza nel cuore. 

Val. (scrollando vivamente la testa) Sposare madami- 
gella Eugenia?... 

Del. Senza dubbio I... E perchè questa domanda?... Sa- 
rebbe ella maritata?... 

Val. Maritata? No, non ancoro... (Ssitan4o) mon« 
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AITO WCONDO- 

Del. Ma che ?... (Con ansie(à) 

Val. Lo sarà domani... ' . 

Del. {colpito) Gran Dio ì e sarebbe possibile che il si- 
gnor Durmer mi avesse obliato io tal modo ?... che sua 
figlia medesima ... È ben vero ch’ella ignorava il mio 
amoroy i miei progetti ... (Con disperationé) Ma chi..* 
chi sposa ella dunque? 

Val. Ah ! aigoor Giulio , le cose hanno cangiato d a- 
spetto dopo la vostra partenza. Prima di tutto, avve- 
nuta la morte di suo figlio, la disperazione e le soffe- 
renze si sono impadronite dell’iofeìice padrone a tale , 
che dovette soccombere sotto il loro peso, e il povero 
uomo n’è divenuto pazzo. 

Del, Lo seppi, ed ho pure saputo, che mercè le assidue 
cure di ottimo fisico , la salute del signor Durmer si 
era quindi ristabilita, e che egli avea ricuperata la sua 
ragione. 

Val. È vero , ma la sua follia ha durato più di sei mesi, 
e io questo frattempo fa direaione della casa fu affi- 
data al signor Maurizio, il suo primo commesso} e qoan- 
tufique lui pure avesse duralo tempo e fatica per ri- 
mettersi dalla ferita che avaa ricevuta difendendo il 

" signor Carlo , di buona memoria, io quella notte fatale 
in coi... (Si asciuga una lagrima) egli si è bravamen- 
te messo alla testa degli affari, spiegando, bisogna pur 
dirlo, (quantunque io non I’ ami gran fatto questo si- 
guor Maurizio ) spiegaodo uno zelo ed una attività 
straordinaria , per coi fece prosperare la casa di Dur- 
mer aumentaodole capitali, relazioui , corrispondenze.' 

' Guarito il povero padrone dalla sua malattia, egli, che 
credea tolto perduto, e che airinveee, mercè il lavoro 
e riutelligenza del suo primo commesso, trovò la sua 
fortuna raddoppiata, volle tsslimoniarglì la sua rioono- 
sceoza, e per avere il diritto di chiamarlo figlio, volle 
seco lui stringere un legame di gratitudine e di sangue* 

' dandogli la propria figlia io isposa , e domani... e do- 

X mani si sottoscrive il contratto. 

Deh Ed Eugenia ha potuto acconsenllre.i. Io che crede- 
va. .. che sperava... 

Voi. Poveretta I non è per sua colpa ... credete ... «Ha e 
assai triste, ye lo giuro..* od è ben suo malgrado... 
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Del (mvamente) Ella dod ramerà... 

^ uomo... [Indicando Eugenia 

viene dalla nnisirà) Domaodateglielo a lei stes< 
a... perchè la veggo venire a onesta volta. 

Del. (sorpreto) Eugenia... ^ vilai 

sullo scrittojo il denaro è à 
reejin con essa... signor Giulio .?. datele co- 

h (<?«ardando Eugenia cón tristezza) perchè... 

‘ ne hn h * "«azza... per obbedire... son sicuro che ella 
ne ha bisogno. (Esce lentamente dal fondo) ’ 


SCENA IH. ‘ , 

Eogeòia a Delaaoaj. 


■ “i . .OifH 


»v <«.“ 


t - •; 


#5^ 4i-. .. i*- 


J«J.(v»Vafnenre) Giulio n.; . . 

^ei (con una emozione profonda) MadamigeUa... ^Tr. . 
f” cupiiaimo) Perdonate, signore.., «a 

rrin!” inaUesa presenaa mi ha richiamato alla idc< 
vi;/ ®s®*‘ doloroso.: a- ^ j 

• per tatti e dne,' perché to. 

f fretelli, ha privato me del’ mi- 

fn anni ^ pcrchè Boo ho pototo almeno 
in quel terribile istante prodigarvi tutte le consolano. 

in ™ bisogno il vostro cuore. PerÉhè/colpiin 

0 medesimo da impreyednti disastri ... mi vidi co-' 

lun*ga^!* fspida partenza - e ad una assenza così 
Eug. Oh Dio! ' ' . ' , ' 

***dre, senza dubbio, vi avrà' parlato^ 
sovente delle numerose mie lettere, nelle quali io osa- 

di protestargli il mio costante attaccamento per esso 
e per voi... -t - . t* 

^ ® signore, che mia^ 

, padre non mi ba parlato di voi... ;t 

(con vivacità) Che sento I... Di tal modo adnnque. 
VOI igDoraie un amore che la .sua purezza medesima , 

celviT° hoQuuo una legge di la^ 

Eug, (sorpreso) Che, signore? 


. i t ’ ii ' ' ■ 

. AVT» SIOOfIDO. ' ; 21 

frp* Voi ignorale, che ii^iorao in coi ho laseiàló il |>ó- 
. .,^yaro Qarlo per • sempre ^ egli a¥ca aggradito, e rostro 
padre dopo lai, ooa domanda'' da coi dipendeva l’intera 
felicità delia mìa vita? 

teo» gioja muta a dolore) E sarebbe vero ? ' ^ 

quando, dopo tolte le prove, dopo tutte le soffe- 
rense di una cosi lunga separazione,* Snalmeote io ri- 
^ , torno .col cuore pieno di speranza e di amore, non ri- 
torno che per udire... Ah,' Eugenia, convenite che io 
sono molto, ma molto disgraziato 1 
Bug. {careando di dissimulare la sua emoxione sotto una 
affettata freddezga) Voi apprendeste, o signore, che la 
sorte ha di me aitramente destinato. 

Del. (con un tuono di rimprovero) E avete potuto accon- 
sentire?... 

Eug. Ho dovuto accondiscendere alla volontà di mio pa- 
dre , che mi ama^ al quale non ho mai disobbedito. 
Dm. la tal modo il vostro assenso non è che un àUo di 
. sommissùme. Se fossi io solo il sagrificato non' avrei a 
piangere che la mia felicità perduta', ma vedérvi ra- 
- jpita alla mia tenerezza , senza esser certo di sapervi 
felice..^ perdervi per vedervi soffrire... ahi questo do- 
Jore, che avanza ogni altro sulla terra, è dolore che uc- 
cide e distrugge^ ' 

Bug. E chi vi' ha detto che io non sarò felice ? 

Del. (con calore) ^redete forse che io non sappia leg- 
gere in quegli occhi gonfi di lagrime, in que’ tratti al- 
terati dalle amarezze del cuore? Ah! lo conosco assai 
beaa; questa unione vi è odiosa. 

Eug.i(trasalendo) Odiosa ? no , no, signore,* perchè mio 
padre l’ha ordinata, perché erede che in essa vi sia la 
felicità della figlia suar Un padre può egli ingannarsi 
quando si tratta deiravvenire .della sua creatura ? 

Dal. Nuilameno, madamigella... 

Eug. (con dignità) Signor Delaonay, voi foste T amico 
di mio fratello. (Stendendogli la mano) Siate anche il 
mio. Per pietà, uoo vogliate distruggere il mio corag- 
gio; me ne abbisognava per obbedire prima di avervi 
veduto, (Prorompendo in lagrime) e sento che ora ne 
ho più bisogno che mai. ^ 

pel» Sarebbe possibile I la mia speranza ba trovato gra- 
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xia Del vostro cuore t... Ab^ Eugeoial ater traveduta 
la felicità, e perderla per sempre !... Ma no, non sarà , 
non dev'essere così. Vostro padre non insisterà per una 
unione che formerà la vostra eterna sventura. {Senlen- 
ào la voce di Durmer) Eccolo, io corro a gettarmi ai 
suoi piedi... a supplicarlo... a intenerirlo. .t 

Eug. (con smarrimento) La voloutà di mio padre è in- 
flessibile. Addio, sigtiOre... Addio. (Esce per la sini- 

X . .. 

SCENA IV. 

Dnrmer e detto* meno Eugenia. 

Vur, (a Delaunay che lo saluta con freddexia ed ìm- 
baraxzo) Perdono se vi ho fatto aspettare, signor Oe- 
lannay. Valentino mi aveva annunziata la vostra vi- 
sita; ma certi conti cui ho dovuto dar posso.,. _ 

j)el. Vi avrei forse disturbato? 

ffwr. Ho sentito .con vero dolore la perdita ette /avete 
fatta del vostro ottimo ed eccellente padre, dal quale, 
quand’ io era a Bordeaux, ho ricevuto continue prove 
di coolìdeoza e di amieizia. (Con un sospiro) Ma qne^ 
sta è la sorte riserbata a noi poveri vecchi. A ciascun 
passo che facciamo si spezza un legame delle nostre 
affezioni, una tomba novella si apre ai nostri fianchi, 
e ... (Come respingendo un' idea dolorosa) Voi avete 
molto viaggiato, dacché non ci siamo veduti, non é 
vero, mio caro Giulio? 

Del. S) , 0 eignore , gravi interessi mi hanno per Tango 
tempo tratteonto nelle Indie; ma al mio ritorno in 
Francia ho avuto almeno la triste consolazióne di chiu- 
der gli occhi a mio padre ... Egli è morto colla calma 
dell’uomo dabbene, tranquillo sull’avvenir di suo figlio, 
e credendo alia sua felicità, poiché, o signore, egli era 
a parte delle mie speranze, e conoscendo la vostra leal- 
tà non pensava ch’esse dovessero svanire... (Appoggian- 
do) La vostra promessa... 

Dur. La mia promessa? signore... 

Del. La vostra adesione, se volete , che io ritenea ioTA- 
riabile, nitlla Avendo eommesso per demeriUrlA. 


ATTO tiCONOO.- - 2S 

Dur. («on gravità) Signore , allora ho potato aoeogKeré' 
eoo soddisfazione nna domanda che risguardava, e ri- 
guardo ancora, siccome onorevole; ma voi lo sapete 
benissimo, i tempi non sono più gli stessi, e la terri* 
bile sventura che ha dissestalo la mia vita ha dovuto 
necessariamente portar qualche cangiamento ne’ miei 
progetti. Meglio di qualunque, io conoscea tutto quello 
che questi cangiamenti possono e devono avere di,do. 
loroso per noi; vogliate credere ohe ne provo ho rivo 
e sincero rammarico , ma io non aveva impegnato la ^ 
mia parola; era padrone della mia volontà, e ho ere* 
dato disporre altrimenti della mano di mia figlia, sen- 
sa cessare d* esser persuaso d’ aver assicurata la sua 
febe^.: 

Z>ef. («voamente) E se la felicità di madamigella Eugenia 
fosse incerta? se non fosse che con repugoanza ch’ella... 

Dur* (con auforttà) Basta , signore; il dubbio che voi 
mettete in campo è ingiurioso per me, poiché esso mi 
biasima nella scelta che ho fatto per mia figlia, la qua- 
le Ben ha potato per certo parteciparvi i suoi pati- 
menti, né incaricarvi di esserne l'interprete. 

Dal. Perdonatemi, signore, ma... 

Dur. Permettetemi , signor Delaunay, d'interrompere un 
eolloqoio che non potrebbe riuscire che penoso per am- 
bidue, se fosse più oltre prolungato. {Delaunay a’ in- 
china ed tace per la porta del fondo. Durmer se- 
dendo a einistra) Per buona sorte. Eugenia non seppe 
mai la domanda che mi ha fatto questo giovane, e per 
sua parte almeno nessuna antecedente inclinazione nota 
può contrariare I miei progetti. Noliameno^esto inat< 
teso ritorno del signor Delaunay è una ragione di più 
per sollecitare il matrimonio: 11 contratto sarà sotto- 
scritto domani al mezxogiorno. 

SCENA V. 

^ Maurizio e detto. 

JJau. (vivamente dal (ondo) Siguore... signore^ una tri- 
sta QOTelki.i> 
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Dur. qoal», mio amioo? -v u;4-k t 

Mau. Uà cfMiaiVjtMa di Loadn ha sospeso 1 suoi paga- 
menti» '’t-'!’ !' ' J‘-'* 

Z>(Hr.»(eon «ndt^erenza) 4h, ahi e<per qual somma 
siamo noi di messo ?e * . ffvi tv 

Mau. Una sola tratta che per Tootora non 4 eha'di> set-r 
•temila franchi. ^ .-• > yi >/$ . ^ 

Dar, Oh!... una bagattella!... ’ a.. • 

JUau. Nuiiameoo io mi rimprovero di non essere anda- 
to a Londra il mese scorso^ ehe aitma avrei potato 
* averne il pagamento. » > . 

Dur. Siete ben buono a. farvi dei rimproveri; ma ecco 
come voi siete.é. avete a cuore i miei interessi' più che 
i non li ablùa io medesimo; d’altronde poiqoesta Donò 
che'una piccola disgrasìa. Che non se ne parli più, 
,ve ne prego. (Alzandosi) Parliamo invece di un af- 
fare che preme assai di più, ed ò alquanto più serio.- 
^ Domani dnnque , mio caro Maurizio, è il gran giorno, 

. eh l... 

Mau. Oh, signore !... quanto sono eonfusoó. riconoscon- 
,fte per Unte prove di bontà che mi dimostrate... 

Dar» Gonfasione ?... riconosceosa ?..., e che cosa sono que- 
ste grandi parole sulle nostre labbra? In quanto alla 
vostra riconoscenza io non la voglio nè punto nò po- 
co, e per isbarrezzarvene, uoa volta per sempre, ascol- 
tatemi bene. Mercè il vostro lavoro, ia vostra intelli- 
geuza, il vostro attaccameoto, voi aveté fatto prospe- 
rare la mia casa al di là delle mie speranze, lo vi 
' devo uoa parte della mia fortuna. Vi do mia figlia , 
eccoci pari. ' " * 

ilfau. Nullameno... „ ’ 

Dur. Nò vi restUuiseo tutto con ciò , perché sposando 
mia figlia, voi mi rendete un. grande servigio. Voi 
conoscete le mie idee sni matrimonio. A miei occhia 
v'ha più sicurezza di felicità per una dònna con un^ 
uomo onesto e laborioso, che deve la propria fortuna 
alle sue fatiche, alla sua probità, che con uuo dei bel- 
limbusti del gran mondo, che trovandola bella e fatta 
-Don hanno bene spesso che la pena di bravamente man- 
«giarselai. Ditemi, Maurizio, ove potrei trovare un uo- 
: mo meglio sperimentato di voi, e di voi più sicuro ?... 
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(Prendendogli, la . «ano) . VoL 11 f edete ddiKpM , tato 
^)>ooR amiCQ^f sposando mia v^lia fcglt è«tm foro sor» 
■vigio che mi rendete. ,. c .. 

Xath'Sìy ma forse madamigella Eogenia non divide Oon . 

voi questi sentimenti sa tale proposito. Forse ehe^^ la 
« sola. idea di, sposato on commesso di suo padre... ' 
Dur. Eugenia è assai più ragionevole di ^ quello che vi 
pensiate. La Dio mercè essà'rion'è stata educata in 
. codesto 4dee di stolta vanità che in lei malamente snp« 

. .-ponete.- .. -j- >. jj •- - , ■ v, .. 

iHau. {vivamente) Lunge da tale pensiero, io credo anzi 
„ in lei tnttede qualità^ latte le virtù.v. j •■•u 

Dvr. No^oo,,mio>amico«.io credo che pensiate uo po* 
di .mia figlia. (Sorridendo) Ma vostra moglie si 
incaricherà da sè onde dissuadervene. * 

]Hau. (insistendo) Se però vostra figlia non vedesse qiie- 
n sta anione con piacere, voi non vorreste, io spero...'- 
Duri- Sì, -veramente, io vorrei... perchè mia' figlia nòn ò 
che una fanciulla senza sperienza, ed io sono ou tìo« 
mo, e pieno di sperienza. lo so meglio di let oiò òhe 
può renderla felice... Ma non ragioniamo' più olU-e^^di 
tali chimere. Mia figlia, ne sono sionro, divide da lan-' 

. go lempo l’affeziono che io nntro per voi. '>'» 

^ • 

’ SCENA VI. • ■ ' ’ " . ‘ 

' ' , ‘ ^ ■ Eugenia e delti. ’ . ‘ 

» . • . - , . 

j , * ” 

Bug. (sulla soglia della porta a sinistra) Mio padrtr^ 
io vengo... (Vedendo Maurizio^ vuol ritirarn) 

Dur. Sei to. Eugenia?... (Andandole incontro) Resta... re* 
sta, figliuola mia... tu non ci disturbi... al contrario, in* 
zi... saremo così in famiglia. 

Bug. (timidamente e con imbarazzo) Padre mio... 

Dur., E perchè questa timidezza? Se, come tanti padri, 
io ti dassì on marito, che o niente o assai poco tu co* 
noscessi... capisco... ma 1’ amico Maurizio, Maurizio 
' che ti ha veduta quasi direi bambina, che ò deila fami* 
glia ... ma che diavolo! non è questo un matrimonio 
: improvvisato , è nna natone da Inogft o, langa niap 9 
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preparata) é cha doq igoori essere l’oggeéio di tutte le 

mie speranze, di tatti t miei deaiderjf .• 

Bug. (con rassegnazione) E cosi, padre mio.» io tì ob« 

' bedirò... : < .i-r . 

J)ur. Mi obbedirai?... E va bene, poiché la docilità è ona 
eccellente virtù. Ma'però io non voglio che ta ti ma« 
riti per forza ; dirò cosi ... per cedere ad una violeO* 
za... no., so bene cbe non e cosi... so... 

Bug. (piange. Durmer Vosserva per tm momento, ìndi 
fa segno a Maurieio di ritirarsi. Qifesto esce per la 
dritta. Partito Mtturisio , Eugenia dà in dirotto 
pianto t e dice in tuono supplieheoole} Padre mio.M 
pieth, -compassione delia figlia vostra!... 

Dur. (con qualche severità) Voi siete una pazza... > - 

SCENA VII. ; 

• « * 

Delaunaj e detti. 

Del (dal meno) Signore... signore... ascoltatemi. 

Dur. Voi pure, o signore? 

^el. Ritorno a voi per un interesse che deve esservi ^sa- 
cro... poiché sì tratta della figlia vostra... 

L ir. Di mia figlia ? , 

D. '. lo vengo a smascherare aNostri occhi 1* nomo che 
V ti le avete destinato io ispoao. 

Dar. E con qnal dritto, se vi piace, v’ immischiate, o si- 
gnore, degli affari della mia famiglia? 

Del. In nome del cielo, o signore, ascoltatemi. Godest’ao> 
mo è un gìoocatore ... ha dei debiti... circola in com- 
mercio una cambiale di ventimila franchi da ini sotto- 
soritta. 

Dur. lo potrei forse dubitare di quanto avanzate con 

ma quando fosse, che 

. v’importerebbe? Nou si possono sottoscrivere delle cam- 
biali, e restare un galantuomo quando ai pagano alla 
scadenza? 

Del. (cogli occhi fissi su d’ Eugenia) Nolla di meno, O 
signore .. 

Duri Non nna parola di più , se volete che rimanga in 


' aWo neoiCBo. * tt 

Ue iotatta la stima che ho fino ad ora COQservata per 
voi. D'altroode mi piace di rcredere ancora al disiote- 
' ressameoto e alla purezza delle vostre ioteosioni, per 
Don vedere nella vostra condotta la taccia di on'odiosa 

" denunzia. 

Eug. Mio padre!... 

Deli {con dolore) Denanzia.i. quando si tratta di salvare 
vostra figlia... 

Dur. Grazie ai cielo , nessun pericolo la minaccia, e vi 
fosse pure, credetelo, io non avrei bisogno del vostro 
soceorso. 

Del. Possiate dire la verità, signor Dormer, e non pen- 
tirvi un giorno d’ aver dato retta agli avvisi che ho 
stimato opportuno di darvi per Pinteresse di madami- 
gella Eugenia , inspirato soltanto dall’ antica amicizia 
che lega da lungo tempo le nostre famiglie. (iS’tnchi< 
«a ed eeoe pel fondo) 

Eug^ {supplicheoolé) Ora , padre mio , è la figlia vostra 
che abbraccia queste ginocchia , e vi supplica di vo- 
lerla salvare. 

Dur. Fanciullaggini!.., ‘ 

Eug. CodesPuomo, ai quale volete unire la mia sorte, io 
non l’amo... Malgrado tutti i miei sforzi, o padre, non 
so perchè, ma non ho mai potuto amarlo ; vorrei obbe- 

' dirvi, ed il mio cuore si rilìota e si ribella alla mia vo* 
lontb... (Più basso) CodesPuomo mi fa orrore. 

Dur. La mia volontà è inalterabile ; preparatevi ad ese- 
guirla. {Distro un cenno ài suo padre ella esce. Egli, 
pensoso, va a sedersi vicino allo serittojo) Quanto è 
capriccioso il coor d’ una ragazza! E d'altra parte, 
quella cambiale di ventimtia franchi... E come mai Mau- 
rizio, la prudenza personificata, può aver sottoscritta 
una carta per una somma tanto considerevole ? E per- 
chè non mi lia (bai parlato di questo debito ? Ob ! ne 
son sicuro me ite darà aH'nopo soddisfaceute spiega- 
zione... (tfn' domestico apre la porta del fondo e an~ 
nunxia il signo^^ Gaget) 

, ^ .V “ ^ Vff,- .• • . 


f. - . , i 
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SCENA VHIv.S H*'. Ss?;! oqloa 

r-’’’ ' ■tc'. 'ì «'•■O') ;tui\ 

ri? ve" 'ti ''"li signor'^ Gsget e 'detto.- ^ 

'.!<■' r-' .• •■•or ^ ,i^»5o‘>Khoq 

Gagy(entrando e 'taluiando) Ho io l’ ÓDorV^^dì 
al signor Aogasto Doriner?... ' ^•; ' ^ ^ 

Dut, a lai stesso, o signore. {Fa iegno àt à'òinetàcoh 3t 
ritirarti) ; ; - ^cj: 

Gag. Io SODO Antonio Gaget, Comcàissariq drpplizìa.^.'i^ 
Dur. {prestntandogli una sedia) Posso^ sap^ere 

Gag, Che noi condnee da voi ? Ora il saprete. Ì>qip ^oi 
' sono, ò signore, voi aveste la‘ disgrazia /di perderAQ^ 
■’figlio...'chB fa assassinato nella foresta di Seoari!-' 
Dur. ^con riffe tsìàne penosa) Non é chè’ tròppo^ 'Véro. 
^ ó’'_8ignórè.'' ■' ; ‘ * 

GagLlù qnellA òccasióne venne levata *à' ^a«!ìrfirf<{fica 
una somma di trentamila, franchi in ' biglietti ^di ‘banco 
.itegli av*éta’ intfosso. • ' ■ ' * ” •' 

X>nr.v («Orti datorosa^ sorprèsa) È vero, signorè.'i.^ 

Gag. Vi (!>regef perdonarmi se risfcglio in Vóì d^lfe 
ioi^é rieordanze... 'ma da qualche giorno,' dèT tégtta* 
legna, lavorando nella foresta a poca distanza dilV loof 
go ove fu commesso il delitto, hanno trovato sepolto'^ 
"'0 ^indr coperto di’^foglie secche, questo' portàfogli;., 
(Presenta un portafogli a' Durmer) ‘ ’ '■ - 

Dur. (con gran dolore) É quello dello svenfaratò mio 
figlio... ^ 

Gap. Il riconoscete?.., ‘ : 

Dur. Pienamente, ó signore. - ' " ■ 

Gag. Vogliate minntamenie osservarlo. Egli è perforato 
verso il mezzo, e passato da una parie all’altra... 

Dur, (esaminandolo da vicino) Difatti, mi sovoogo pér^ 
fettamente che questa stracciatura non esisteva... 

Gag. li vostro "signor figlio...* com’ ò d’uso, portava il 
taccuioo nella tasca sinistra del suo vestilo..: e fa 
'•appunto alla -parte sinistra ch'egli fu fatalmente ferito» 
Dur. Si... ' 

Gag, É dunque probabile che questa laceratara sia statii 
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rafia dairassassioo, e cbe sia la traccia medesima del 
colpo che gli ha dato la morie; 

Dur. (cor» profondo dolore) Ah mio Diof... 

Gag. S’egli è cpsl,' i biglietti che. *l racchiadevaoo nel 
portafogli, e ebe farono rubali, devono essere stati 
necessariamente perforati did pugnale del,tóaditore. 

U&r. E vero... SI... è vero...' 


pure avere qualche macchia di sangue* 
come SI osserva anche in questo taccuino... 

/>ur. Il cielo avrebbe egli permesso cbe l'assassino, il 
^miserabile assassino che ha privalo un padre del 
nglio suo^ avesse senza frutto commesso un tanto 
delitto?... 

ffofli. Pub essere ch’egli non abbia ancora fatto uso di 
■quei bigiioUi perforali dai suo pugnale e macchiati del 
aangue della sua vittima; ma può essere aucoro, che 
' la codarda cupidigia cbe l’ha spioto al. delitto, abbia 
n Ipi II timore del castigo, c , questi biglietti 

sieno gii in circolazioue. ' - , 

Dur . (come colpito da un’ idea tmpropvisq) • Difaltt 
questo sarebbe un sicuro mezzo di scoprire il colpevole! 
G^. Ora comprenderete, o signore, ch'era dovere delia 
giustizia riuformarvi di questa circoslanaa, affine cbe 
possiate ajutarla nelle sue ricerche. 

Dar. Senza dubbio! (rerliiwisce il portargli) 

Gag. Voi siete banchiere... in conseguenza deila vostra 
posizione, un gran nnmero di biglìelii di banco pas- 
sano giornalmente dalle vostre mani: voi potete anche 
prevenire di ciò qualche vostro confratello... ma per 
altro, osando delle dovute cautele, di estreme riserve, 
raceomandaudo il piu alto segreto oude uon risveglia» 

. re la confidenza del colpevole... 

Dur. (con dignilà) Signore, per quanto penose possano 
riuscire per me delle ricerche, che, beo lo veggo, deg- 
giouo ad ogni istante ravvivare i miei dolori, io le 
. farò, e le farò con coraggio, con coscienza, per ven- 
dicare, se fia possibile, lo sventurato mio. figlio. , ) 
Gag. E la giustizia, seguendo l’impulso del suo dovere, 
vi presterà braccio forte, e non risparmierà essa pure 
delle indagini che possano condurre, a quel . fine che* 
la oltraggiata società reclama sempre da obi è pre» 
Fior. Drmm» Sor. V. Voi. XII, a 
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posto al buon ordino, ed alta pobblioa sienreiza. (Sa- 
luta e parte accompagnato fino alla porta da Dar- 
mer, Durmer in atitadine paneosa è venuto a ss* 
dersi a dritta, e appoggia ìa tua testa fra le tnanf.) 

SCENA IX. 

Maurizio e detto. 

JUau. Signore... 

Dar. (volgendoti alla voce di Maurizio) Ab, siete yoì, 
mio amico? 

Mau. Che avete, signore? Mi sembrate triste... preoe- 
cupoto. . 

Dur. Difatti... nna circostanza imprevedata risvegliò i 
miei dolori... una visita poco fa... Povero Carlo! (Que- 
sto nome fa trasalire Maurizio) Lai solo mancherà 
alta festa di domani. 

Mau. (con inguietudine) Ma ebe avvenne? 

JJur, (padroneggiandoti) Niente... niente...- mio caro 

' Maurizio... ve lo dirò piò tardi... (aUandoti) Non 
voglio intorbidare d’avvaniaggio questo giorno che de- 
ve essere consacrato alla gioja. 

iiau, (È strano!) 

Dur. (come per cangiar di pensiero) A proposito, ami- 
co mio... che cos*è quel biglietto di ventimila franchi 
che voi avete sottoscritto?... 

Mau. (colpito e con imbarazzo) Ventimila franchi i... 

Dur. È vero?... 

Mau. (dopo qualche esitazione) Verissimo! sapete pare 
che io ho nn fratello negoziante a Nantes. Si trovava 
un po' disse.stato ne' suoi affari, e mi ha chiesto del 
denaro. Non avendone io io quel momento, ho creda- 
lo bene... 

Dur. Ma perché non rivolgervi a me? 

Mau. Una somma cosi forte... Non avrei mai osato... 

Dur. (templicissmamente) Ve ne sarei stato obbligatissi- 
mo... Convenite, mio amieo, che ho il diritto di farvi i 
miei rimproveri. 

Mau. Gli affari di mio fratello ai sono in segnilo rista- 
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biHii, ,ed^egli mi ha già.finiessi i,. fondi neqe^arj per 
pagare il biglietto alla sua^scadeoza, che d'altronde 
^ non avviene .che fra^ qualche mese. , . • 

Codesto j debito era causato dunque ^da un servigio 
reso... da un’ azione generosa... e non avrei dovuto 
dubitare che fosse altrimenti^ o Maurizio, conoscen- 
dovi a fondo... Ora vi lascio, poiché ho desiderio di 
por tutto alt’ordine per la cerimonia di domani. (Esce 
lentamente per la sinistra dopo aver indirixgato a 
Maurizio un ultimo segno d'amicizia) 

Mau. (solo) Domani... domani ha égli detto... No... io 
non la sposerò... non lo posso... non voglio sposarla... 
questa mano non deve essere giammai toccala dalla 
S(m«» lo... suo marito... la sua sorte congiunta alla 
mia... Oh noi... ciò non sarà mai... è impossibile... 
E codesto disgraziato padre, che viene^a gettarla nelle, 
mie braccia mio malgrado... a suo malgrado... perchè 
io non,m’io'ganno... ella ha per me delia , ripugpan;ta, 
deir avversione... {Pausa) E frattanto,,, se io pèr;M$to 
nel mio rifiato, è d'uopo, darne un , motivo, «..^\dir,óe; 
una ragione... ella è giovane... è riccay.,,i beila., disr 
. dirmi... è. perdere tutto in un giorno, posizióne, foir* 
luoai avvenire... E quest'oro... quest’oro cosi neces* 
sario allo mie passioni... quest''oro al quale tutto, tutto 
ho sagrificato! E poi chi sa se si cercherà una ragione/ 
a questo ipconoepibile rifiato... se qoo si trovasse...,' 
la causa... la vera... la sola... quella che è là... (Sa- 
gnando il proprio cuore e d' una voce cupissima) 
con i rimorsi... cosi... mi è d* uopo sposare codesta 
donna, oppure... Ab I conseguenza fatale di un primo 
. delitto... da un Iato, il sacrilegio... dall’altro il patibo- 
lo... {Cade atterrito sopra un sofà a sinistra. La 
. porta del fondo s'apro. Vn domestico comparisce) 


■ ' SCENA X. 

Ettore Yauthier e detto. 

Vau. (vestito all'ultima modaf. occhialino, bastoncino, 
è sulla soglia della porta, e dice al domestico che 
tembra impedirgli l'ingresso) Desolato di dover for- 
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■'lart là c(rtsegna... per me vi è sempre. (BnffaSj i* 

•porta si chiude) ' ' r • • 

Mau. {volgendosi ed alzandoti) Come... Voi qu|, q.sii^ 

”■ gaoref , ~ ^ iir.'.t 

Vau. Io..", qui... io persona... tal qual mi vedete— n»o 
caro Rlaurizio... io stesso. {Stendendogli le «ioni iij 
atto amichevole) La vostra salute?... Buona, n’è vero? 
itfdu. (ritguar dandoti attorno con precauzione ed 
quietudine) Foste veduto da alcuno ad entrare ? 

Vau, {con indifferenza) Non credo. Comincia ad imbru* 
nire... e d'altronde, quand’anche fossi stato, veduto..*' 
che importa? Il signor Dormer non mi conosce, per 
quanto io sappia, e poi, io vengo da lui come da un 
mio confratello ... Sicuramente non sono un banchiere 
come lui! . . 

Sfau. {con ironia) Banchiere?... voi l ! 

Fon. Usurajo... volete dire... (Insolente!) Eh... mio 
caro Maurizio... non vi i^crediate. Tenete più bupn 
conto dei costumi del giorno, e dei bisogni del seco-. 

} lo. Non vi figurate gli stimabili industrianti, ai qunii 
'‘mi glorio di appartenere, come ve li rappresenta in 
oggi’ la Commèdia, fantasia grottesca, colla maschera 
della sofferenza sul volto, colla parola d’uoa pitocche- 
ria di convenzione isulle' labbra, e coli’ ipocrisia nel, 
cuore e nel gesto... Che diavolo... noi siamo nell’ età 
■ dei progresso. Da per tutto, per noi, 1’ albergo .son- 
tuoso ha detronizzalo la gotica casuccia, lo curiosità di 
Tnban^ i bronzi di Membro, le tele di Decampi hanno 
vautaggiosaraente rimpiazzati i baldacchini da riven- 
dersi, c le inccrtole impagliale... -noi siamo divenuti, 
ricchi, e per conseguenza ouorati. lù quanto a me, , 

' -la mia 'casa è delle più frequentale, la mia tavola delle 
più ben servite, il mio cabriolet m’aspetta alla porla... 
Cremienx mi vende i cavalli. (Con «no piroetto pieno 
‘di fattuità) e Dusanthol mi confeziona i vestiti. 

JUau. {con impazienza) Al fatto, signore... che esige- 
te da me - ' ' 

Vau. {Colla massima calma) Una piccola cosa, una 
miseria... 1 veotinatia franchi,' la di. cui cambiale, da 
voi accettata, è di già scaduta' da due mesi. 

Mau. {colpito) Ventimila franchi?... Ma era tra noi con« i 
venuto che mi iascereste del tempo. . ’j 
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Fau. SI certo... ma io aveva cootato sa pagameaU che 
mi mancarono, le liquidazioni del mese fqropo ,jCaUi- 
ve...' I tempi tristi... le esiéeoze difficili... ip breve, 
ho bisogno ,di denaro. ^ t 

Maù'. il vostro capitalo è siéàro^ Non più lardi di , do- 
mani io sposo madamigella Oarmcr ... fra quatcho 
” giorno fo pare sarò ricco... ' , 

Fóu.*' Davvero ?... Oh! ve ne faccio i mici siàceri co'm- 
‘plìmcnti; ma... , . , , 

Win.' (vivamente) Ma che?... 

Vau. Àia ho bisogno di danaro... (Pan per foccaecia il< 
mio carissimo amieoi ) 

Mau. Milionario quale voi siete^ non potreste dilazio* 
narè..'. 

Vau. ‘Permettete, mìo buon amìeo, se vi faccio osserva- 
re, che è appunto per non aver mai voluto accordar 
dilazioni che ora io sono un miltiooario. 

Jt/au. Se occorre, raddoppieremo l’interesse... . ; > 

Vau. Inutile ... ’ , , if r.,-,..-. 

Afau. (dopo' buona pausa) Lo triplicheremo. i 

Vau. "(còri dignità caratteristica) yia adunque;., per 
'chi mi avete preso t (Con fermesta) Ve lo ripeto, pgui 
•'dilazione* è impossibile... ogni .msisiouza.,' superflua. 

''' Domani ho a fare un pagnruc^uo che ro' interessa,' c 
' questa somma mi .è uccessnria. mdispeusabile...- ^ 
Mau. (colpito) Dòmaoi? , 

Vàu. Domani mattina, a sette ore 'precise, avrò Vònorc 
di presentarmi a voi. 

Mati.’b\& in si breve tempo... 

Vau. Questo è aifar vostro, ed io ho per principio df 
oon occuparmi degli affari degli altri. 

Mau. Nullameno, carissimo signor Vaulhier... , 

Vpii. Voi mi vedete alla disperazione per dovervi ves- 
sare io tal modo... ma questa somma, ve lo giuro, mi 
è di tutta, tuttissima oecessità. {Rimontando la scena, 
dice a dJaurixio ohe si è seduto a sinistra) Non vi 
disturbate, ve ne prego, mille scuse se vi abbandono , 
cosi presto, ma ho un pranzo di società a la Maiion^- 
d^or^ {Guardando V orologio) e mi resta appena il > 
tempo ji rassettare la mia toilette. A rivederciy mio 
~ caro Maurizio, domani a sette ore; io sarò jmpuotabilep 
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' esatto. (Qaai^do mi avrà pagato aod ci vedremo mai 
più. (Parte) ' ' - - 

Mau. (solo. Cade atterrato sopra «no .9edia. Sopo 
' qualche istante s'olza vivamente) No... è impossibi- 
le... non sarà mai detto cbe la rapacità di OQ,.|al 
uomo dìstrogga il mio avvenire. (Corre ad aprire un 
cassettino del secretaire^ e con una febbrile ansietà 
vi prende un pugno di Luigi) Questa somma..f un 
punto felice... e domani, domani mattina avrò ì miei 
ventimila franchi. (Esce precipitoso dal fondo, cala 
la tela) 



delVatto secondo. 

>-\ •t \ , . 
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ATTO TERZO. 


Ricco salone in casa di Dormer. Una tavola a sinistra, su 
cui Toccorrenté per iscrivere. Presso alla tavola un sofà. 
Dei canapè a ciascun Iato. À dritta un camino guarnito. 
Una lampada accesa e lo spegnitojo. Una sedia a brao 
ciuoll dinanzi al camino. Paletta, molletta. ' 


SCENA PRIMA. 

Maurizio solo, 

{Entra con preeaugione, dopo a«er attentamente ascol- 
tato se si fa alcun strepito per la casa; chiude la 
porta, poi va a sedersi dinansi al eamino^ in cui 
arde un resto di fuóco^ si nasconde la testa fra le 
mani; i auoi tratti tono scomposti, i «uoi capelli in 
disordine. Pausa) Nieotc... Diente... e bisogna paga* 
re... pagare i veotimila franchi... oggi... fra poco. Per 
un istante area raddoppiato... 'si... ma sono ventimi- 
la franchi che mi abbisognano. Se la fortuna mi aves- 
se favorito per ciaqne mionti... cinque soli minuti di 
pin... io era salvo... Ah !... quando tutto è stato per- 
duto, perché non ho potuto gettare là la mia vita 
come ultima posta su quei fatai tavolino... (Si alea) 
Queiruofho che ho incontrato... portava dei sacchetti... 
sscobetti di denaro... uè spuo siduro... ne ho udito il suo- 
no... Imprudeotei;.. portar così di notte... del denaro 1... 
Ancora on delitto... delitto iterile forse come il primo. 
(Pausa) E perchè sterile?... poiché il naie è fatto... 
bisogna ben profittarne. Son gié due autii..i dopo due 
anni i delitti sono dimenticati.. . Chi potrà sospettare? 
Quei biglietti... quei biglietti... vediamuli... il tempo 
avrà scaueellato... vediamoli per la centesima volta. 
(Corre nella camera a sinistra, e ne risorte subito 
con un pacchetto di biglietti di banco, e dopo aver ori- 
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gliato alla porta del fondo) Nessua rumor«... in casa... 
tutto, lutto è quieto... (Ftene «ot biglietti verso il ca- 
mino, li etamina uno dopo Valtro, li mette dinanzi 
al lume, e li va toccando col dito) Ed io mi com- 
piango... (Con amarezza) E non sono io ricco?... 
Questi 500 pure trentamila fraocbil... Via dunque... 
>via... la stracciatura non sì. scorge... vi sarebbe 'd*nti> 
po d'uo' occhio di lince... D’altronde, nessuno sa perchè 
essi sieno perforati... dacché il portafogli io..'; io... l’iio' 

' nascosto uel bosco... T ho accuratamente ricoperto' dt 
terra... di foglie... si è saputo il delitto... ecco tutto... 
ma le terribili circostanze che Thanuo reso inutile Ano 
a questo momento sono iguorate... da tatti ignorate. Qual 
ragione dunque che il portatore di questi bigiietti possa^^ 
nutrire il menomo sospetto ? {Traspare nuovamente i 
< biglietti dinanzi al lume) E queste macchie di san- 
gue... sempre qua... costantemente!... E non v'ha 
adunque alcun mezzo per scanceiiare il sangue? Oh no^..^' 
no< ... iDio ^nol vuole I ' (dupomenfc) Queste > macfciti e 
di sangue «mi tradiraono... mi tradiranuo... Afa maii.. 

. OMÌ,... ((retto wm furia % biglietti ^$uHa ^ tavola 
s' alza e cammina a gran passi) Che ora è*?... 
(Guarda la pendola) Sette ore vieiuet Diggià gior> 
no ... (Spegno la lucerna} Egli verrà ...<t verrà ... 
quest’uomo... quest'uomo. (Ascoltando) Alcuno montai 
le scale. (Risoluto) Bisogna pagare... ’o pagare eoa- 
r, questi biglietti... perchè se oou pago..; io perdo tutto...'' 
. se noo pago, un’ immensa fortuna., mi sfogge.;.' se 
non pago non vedrò più dei mucchi d’oro... dell’oro 
ohe tanto mi abbisogna per. satisfare alla mia sete, 
all'ardeutissima sete di giuoco che mi «abbrucia e mi 
dilania le viscere... (L'orologio batte sette ore, nel 
. medesimo tempo zi picchia dolcamente alla porta del 
sfondo-, egli, trasalisce) È desso... sette* ore... Ora fa- 
. tale.!.. {Raccoglie con moto convulsivo> i biglietti, se 
li pone in tasca, indi va ad aprire) 

. , .V r f . '«c »■ 

:■' >! !.. . JO 

.1. : ' --ì;. . . * * 1 t • : 

.* i.f.flS'} ■ le. oi< ■•('f'j ; ■' " f ; 

1 . b.'/iooeo} i li-i * ...f tr :• . i.-.f't; 
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•i w ^ • SCENA 'n. .•• j o..'u 

* Tnifi. '■■ • . J. • -■■.'•■• •>■ •'■'V- ’ ■ 

. r^i - * ► ’ ' - . j- • ' 

.to'-'' • ' Vauthier e dello. ^ <5 

■. .'in* , i - , . > ■'.fciIT' 'j . 

Vau. (wsti/o elegantemente da mattino) Ohi Buon gior> 
V no mio caro... Avete passata bene la notte? ^ 
Mau. Beor. (Saecamente) li vostro biglietto? 

Vau. Eccolo. {Cercandolo nelle tasche) Che diavolo ! 
Lo sapeva bene io. che finireste col far onore alla vo> 
sira firma... un uomo che fra poco sarà no milio* 
nario... . . ^ 

Mau. (stende la mano a Vauthier, che non vedendo i 
biglietti di ìbanoo, ritira il suo con diffidenza. Mau- 
rizio glieli presenta.) e fissandosi tutti due t'n faccia, 
eseguiscono lo scambio) Numerate. 

Fau, Dovete- esser oomento di sciogliervi da ^questo 
1 debito di gioventù^ per cosi dire; perchè a colpo certo, 
è i' ultimo denaro che domanderete ad imprestito ? h 
Jffau. (con febbrile - impazienta) Numerate ^ . nomo* 
.rate I-, . ■* • • ■ -v. : . i. ' 

Fan. Oh) io, sono... ' ■ ’.ì; 

Mau. Sbrighiamoci, vi prego, perchè ho premura... > 
Fatt.'^ Difatti... in un giorno come questo... ' 

Man. (Non la finiremo più 1) r' * 

Vau. {numerando ed esaminando) Oh- guarda.;. ' una 
macchia... {Movimento di Maurizio) d'incbioslro scu- 
sa dubhio..< iuehiostro uo po* languido, o' rosso... 
{Maurizio trasalisce) perchè ‘ la tinta è rossastra... 
.{Maurizio fa nuovo gesto d'impazienza) Perdono... 
Vorrei avere un milione- in biglietti come questi... 
(8ida) Oh bella... qnesto è ferito nel messo... è an- 
che accomodato... per altro si vede... direbbesh che 
-si .è battuto in duello e che ha «ricevuto un colpo di 
spada. V.. V. •- t ■- 

Mau. (con sempre crescente impazienza e inquietudine) 
'Oh! fiuiamola signore... 

Vau. Infine poi è buono. {Continuando a numerare ed 
esomìffbre) Ma guarda un po^sou tutti eguali... esat- 
tamente la medesima cose... Ancora una macchia... sj 
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. è rinversata duoquo un’ intera bottiglia d’inchiostro sa 
tutto il pacchetto... ^ 

ISau. Ma signore» io ve li do siccome li ebbi. Fatemi 
la ricevata. 

Fau. Un momento^ mio caro. Mi par cosa tutta naturale, 
che ricevendo una ventina di biglietti di banco, si 
possa prima un tantino esaminarli... (Seguendo) Per- 
forati come gli altri. 

Jlau. (Quale supplizio ! ) r ' ,>< 

Fati, {fissando Maurizio) Ma sapete voi che ciò non si 
può spiegare che in uua sola maniera ?... 

Mau. (con angoscia) E quale? 

Yau. Questi biglietti avranno appartenuto sicuramente 
a qualche ricchissima dama che avrà avuta la vaghez- 
za di infilarli ad uno ad uno con qualche fettuccia do- 
rata, onde farsene nna collana per nn festino da 
ballo...' Ahi ahi ah ! 

Sfau. (forxandosi di sorridere) Probabilmente. 

Fan. Eh ! non v'ha altra spiegazione... Capriccio d’ una 
dama civetta ! 

Afati. (andando alla tavola a sinistra) La rioevota,^ 
signore. 

Fati, (dopo aver sottoscritto) Là... noi siamo in regola. 
(Maurizio prende il biglietto di Vauthier) Una colla- 
na di biglietti di banco... mi rammento al proposito 
' una certa isloriella... 

Mau. (impaziente) Pei’dooate se vi congedo... ma... 

Fati. Oh vi pare... è giusto... giàstissimo... Io>sto qui a 
chiaccherare... e dimenticava che quest’oggi medesi- 
mo... Ohi affari grandi^,, in fede mia... Affari bellil Ad- 
. dio, mio buon signore, abbiatevi i miei sinceri com- 
plimenti... (Da aè uscendo) Ci sono riuscito... meglio 
- cosi... Bel matrimonio 1... Povera sposai (Esce per la 
porta dal fondo) 

Mau. Quale tortura 1... Se si sapesse ciò che costa ixa 
delitto... (Respirando più liberamente) Ora al fuoco... 
al fuoco quanto rimane di codesti fatali biglietti !... 
(Trae dalla sua tasca gli altri biglietti , li Strofina 
^ con collera, li getta sul fuoco, poi colle mollette né 
rimove la cenere. In questo frattempo Durmet è ' en- 
tro#© per la porta a dritta del pubblico. Mauritio 
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udendo rumore si volge rapidamente , diót con 
una specie di (errore) Chi è là?... 

SCENA III. ■ 

/ 0 t » ♦ i.'« 

t ^ ^ , - ♦ « ■ 

. < • Darmer e d«tto. • 

1 - * 

Dtir. lo... mio caro amico... Vi ho forse fatto paura? 
il/au. (Hmattendosf) Oh^ no, tutt’altro... lo Tedète... Mi 
stava riscaldando. 

Dur. Voi mi rassomigliale punto per punto... alzato 
sempre di bnon' ora... come me. Anche la felicità è 
somigliante io qualche modo alle disgrazie, perchè, 
come quelle, essa pure impedisce di dormire, 
ilfau. (Oh Dio!) 

Dur. Ma poi non veggo la persona d'nn uomo che va a 
maritarsi... Voi siete pallido... Soffrite forse?... 

8fau. (mesto) No... no, signore... 

Dur. Capisco... via... non è che una emozione ben na* 
tarale, 6glia della circostanza... 

Mau. (imbarazzato) Senza dubbio... e poi io tèmo scm* 
pre di non rendere madamigella Eugenia abbastanza 
'' felice, quanto ella meriterebbe di esserlo. 

Dur. Ancora io campo la vostra modestia... 

. Mau. Ho crednto rimarcare in essa della tristezza... 

Dur. Fanciullaggini. Prima di otto giorni ella vi amerà 
con tutte le forze dell’anima sua', e sarà la pià felice 
di tutte le donne. 
iìau. (Piacesse al cielo ! ) 

Dur. (con emozione rattenuta) E poi, non volete pensare 
' un pochino a me ? Badate bene, che a me non abbiso- 
gna no genero delta ’ taglia degli altri, un uomo , per 
esempio, che non abbia per me un' affezione antica... 
da lungo tempo provata, e a coi uba volta o P altra 
potesse venire il pensiero di abbandonar la mia casa. 
Mau. (visibilmente imbarazzato) Signore... 

Dur. (con tenerezza) Mio amico, qui... al cnore, v’ha una 
’ ferita che sanguina ancorai... ho un figlio a ritrovare 
in voi. . 

Mau. (agitcUissimo è gettandosi ai piedi di Durmer) 
^ Di grazia..* 
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Pur. [alzandolo con molta òonfà) Perché.., perchè a’ 

{ miei. piedi! >è qat, qtrì fra le-mie braccia^ehe bisogoa 
< (venire..;-. t- ^ 

Mau. [t’alza lentamente e si getta fra le brtioeia^di 
jDurmer, mo co» marcatissimo tintore) •< * \ 

Pur/ Via/ via, ’.seaeciaaio 'queste peanse rimembranze.^ 
Non ;aUerriamo ia' felicità di questa giora&ia. A' meeeo- 
giorno si segna il contratto, e vorrei' prima di quel- 
l’ora tcrmiuare qualche affaretto in cui m' abbisogna 
la vostra preacuza... vogliate venire con me.;, crebri.»' 

■ ghoremo presto, e quindi vi dedicherete tolto' allà ve.' 
eira toeletta. (Escono par la dritta) ' •- 

SCENA' IV. ■ 

- i‘ •■'■c- '• ■' 

. ' Eugenia e Valentino.. • ^ ‘ o jì • 

i.fii" :t : ; - ’ ' *■ • ‘ 

Val. (da parte opposta a quella da cui uscirono Dur- 
mér e JÙaurizio) Via, un po* di coraggio, madamigella. 
Eug. (è pallida ed agitata) É a mezzogiorno, o Valen- 
tino ; è a mezzogiorno... 

Val. [scrollando il capo) Pur troppo I.,. 

Eug. [ir asalendoY Oh Dio I... Dio mio... n 
Fai. Ma che. volete?... Quanda vostra: padra ai è ficoota- 
io, lesta una cosa, nulla v'ha al mondo che se lo 
possa distogliere... e bisogna rassegnarsi! Si eooosep 
bene che una ragazza bella e gentile : don pub amare -* 
una figura di quella fatta... una vera figura dell'altro 
mondo... con certi, occhi che rassomigliano appuntiop 
a quelli di no lupo preso al laccio... oessuao al mon- 
(}o potrà strapparmi' dalla mente, che quell’ uomo là 
ha UD secreto sulla coscienza che lo strugge e divora... 
Eug. 11. credi, sì..., . 

Fa/.* Vera un cotale a Montgeron che aveva, no viso 
somigtiantissimo a quello del signorino ... e si diceva ' 
per il paese... è un povero diavolo, ma no bravissimo 
uomo: sua moglie era morta da due aaai; or beue, un •. 
bel gioroo si, è trovato che lui, il ma riuolo, l’aveva av« 
vclenata. ^ . 

Eug. Tu mi fai fremere. 

Ftj/...Bahl non bisogua vi tormeutiate per questo... egli 
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non pub aver evveteaata sua moglie} poiché uoa fu 
mai marilato... è il giuoco forse... il giuoco che lo ren- 
de «torvo... sinistro. ' 

Eug. Un giuocatore... farmi sposare un giuocalore..; ' 
Fai. E diro che uu uomo si scaltro come vostro padre 
s’ò lasciato accalappiare. Io ci scommetto, s’egli met- 
tesse la sua maoo sul tappeto verde, e toccasse l'ami- 
co e il suo oro, sosterrebbe ancora che non è lui, 
Eug. Hai veduto il siguor Giulio, questa mattina ? 

Val. Noo ancora, madamigella. Povero signore... va, 
viene, cerca, indaga per ogai dove delle iuformaziooi, 
più che può... cd a qaal fine poi ? Se venisse a dire che 
Maurizio ha rubato, assassinato, e che so io... vostro 
padr^noosdo oon lo ascolterebbe, maben anco direbbe 
che soo tutte inveoEtont belle e buone da lui accat- 
tate a bella posta perché vi vuol bene e vi ama. 

SCENA V.* . ■ 

Delaunay e delti. • ■ 

Del. (ogitatiaiimo dal fondo) Ah t madamigella, voi mi ' 
vedete ridotto alla disperaziooe. Ho preso per ogni 
• dove delle informazioni, perfino alla Polizia, e tutto 
mi conferma io cib che diggìà io sapeva. Qaest'uoino 
‘è un giuocatore... Lo si vede abitualmente nelle case 
da giuoco... nuche nella passata notte... 

Eug. Nella passata notte... 

Val. Ora capisco, cd ora mi rendo ragione dello stre- 
pito che ho sentito verso le quattro ore alia piccola 
porta del giardino... 

Del. E mi si aggiunse, che egli vi ha perduto da tre o 
quattromila franchi.. . ' 

Bug. {colpita) Oh mio Dio!' ma qui bisogna tentar un* 
tiliima volta d'iliaminare mio padre... ' 

Del. {con iscoraggiamento) Impossibile! impossibile!... 
nod ci • rimane -aepparc qoesta estrema' speranza... 
ho incontrato U signor Durmer... . *■ 

Eug. Ebbeoe. dunque... | 

Del. Ricusa d' Ascoltarmi, e mi trattata da calunnia* 
tore... 
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Eub. Tutto è perduto (smarrita) ^ 

ro;. (Povera fiDciulli!) , " "i " 

Euj. (con rholutetza) Sigoor Gialio, rislaQfV è '^cìsi-,. 

vo; consigliatemi... salvatemi... Dio mi è‘ lestimouid^' 
, che io non ‘‘vorrei disobbedire a mio padre... infiòq ,a ' 
questo gioruó egli ha trovato iq’ me una figlia ^ÙK- 
bidiente... sommessa, io sarei anche adesso . ^licsAé 
superba di sagrificare la mia vita alla sua Votouti^*. 
ma sposare codest’uomo... unire per sempre la mia ^ 
alla sua esistenza... Ah, no.7^ no... è impossibile! ÙV, 
Non è solamente ripugnanza, ma orrore, ma spavènto 
eh’ egli m’ inspira... non so perchè, la sua vista' mi 
agghiaccia... Jeri sera la mia mano ha por.' azzardo 
sfiorata la sua... Ah Giulio, io non l'avrei cosi ra- 
pidamente ritirata se avesse tocco io quel momento 
un ferro infuocato. 

Del. (rimontando la scena ed ascoltando alla porta 
a sinistra) Alcuno viene... è lui... 

Eug. Lui ? Ah l salvatemi, per pietà salvatemi. *. 
Val, Venite, venite, madamigella. (Eugenia (ugge con 
Valentino dalla porta del fondo) ” 

Del. Oh la salverò... la salverò...' ’ 

' ' SCENA vi: 


Maurizio e detto. 


I)d. {a Maurizio ch'entra dalla sinistrale resta sor- 
preso vedendolo) La mia vista vi sorprende, o si- 
gnore?.,. ' ■ 

JUau. Ve Io confesserò francamente-; dopo le strane 
denunzie, di cui, per voi, io so essere stalo l’oggetto, 

^ dopo raccoglimento che esse hanno ricevuto dal si- 
gnor Durmer, vi domanderò conto della singoiar parte 
che voi qui rappresentate , e della vostra presenza • 
medesima in questi luoghi, di cui ora sono in pian 
diritto di dolermi. 

Del, (con dignità) Signore, non è una parte che qui 
rappresento, ma un dovere che compio. La mia pre- 
senza qui non ha che un sol fine, quello di proteg- 
gere una famiglia che si vuole indegnamente ingan- 
nare, e di smascherare un impostore. 
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Mau. Uq impostore!... 

Bel. (eon sangue freddo) Voi. 

Mau. (eólpito) Io?... 

Dd.yuì. Ascoltatemi, perché il tempo iocalza ;Doa svcn> 
tura, e grande sventura sta per compiersi, e .‘i qualun* 
que costo io voglio impedirla. {Fissando Maurixio) 
'Voi andate a sposare madamigella Eugeoia Durmer, ed 
ella non vi ama. 

Mau. Che ne sapete voi ? 

Del. {proseguendo con alquanto di calma) Non solamente 
ella non vi ama, ma vi odia. (Houimento di Maurizio) 
Poeo fa ancora sfuggi il vostro arrivo,.. Oh, io lo so... 
v'ha degli uomini che poco si curano dei sentimenti delia 
donna che vanno a sposare... poiché è alla di lei fortuna, 
non al suo amore cui essi agognano... almeno codesti 
disonesti speculatori^ se non hanno che un'anima vena* 
le, dovrebbero in cambio delPoro che ad essi si getta, 
abbandonare i loro colpevoli vizi, quei vizi coi quali la 
felicità di una donna è impossibile, e la sna rovina è, 
certa. 

JUau. lo non comprendo... 

Del, Voi siete ginocatore... 

Mau. {con furore concentrato) Signore... 

Dei. Voi siete ginocatore , e giuocatore sfrenato , non di 
qne' giuocatori eleganti^ che si rovinano brillantemente 
nelle conversazioni delle alte società allo splendore dei 
doppieri, e fra le gaie d’on mondo elegante, ma giuo- 
cator ipocrita, tenebroso. 

JUau. {con irritasione sempre eresoente) Signore... 

Del. (ammandoet per gradi) La notte passata ancora ... 
la vigìlia di quel giorno io coi un disgraziato padre 
affida alla vostra confidenza una figlia , voi avete la- 
sciata furtivamente questa casa. Vi siete strisciato fra 
r ombre... come farebbe no ladro... o un assassino. 
{Maurizio trasalisce a questa parola) E siete andato 
a giuocare in un infame ridotto. 

Mau. {con esplosione) Voi avete mentito... 

Del* Ab! ecco... ecco Tiasolto che io mi aspettava... fu 
beo tardo a venire ... ed ho per un momento creduto 
che all’ipocrisia vi fosse facile raggiungere la viltà. ' 

Mau, {con una voce cupissima) Le vostre armi, signore... 
il luogo... il giorno... 
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D&L 11 gioroof... ma dimeoUc&ste che fra qaalehe ora 
il contralto deve essere' s^oWHUo ?... il sacriBcio con- 
sama(o?È oggi... in questo medesimo istante... qui. che 
uno di noi dne dwrteàvifiiniindicando la porta a 
dritta) In questa carnet a vi sono le armi dei povero 
.. Cacio. (Movimento di ilauràio) ,S* eg4<WY§i!f 
impugnerebbe al pari di me,, per distOigliaafjj^ygsij^ia 
.. di sna sorella l'orribile svealura dà evi 
(Si slancia nellor camera indicato)- f y - .t*} ]} 

Mau. (atterrato) Un assassinio... ancora un àasaaBÌiMf..» 

(Nascondendosi con disperazione la testa 4fo ^ fhoni) 
. , Ob, no... no... sono io. ebe deve morire... quivi. iqr>v 
e^quest’arme ... .questa, spada, della mia v.ittima.. 

, meglio, sarà ella slessà la peana della giualiaiaohe eoi- 
pirà il Càpo,.dcirassassino. . r-ati. 


«In i.VìC». I;'- . r . 


SCENA VU. , 


r ? o'.i-.r.'g o.io Delaunay-e d^lo* 


■i- '..itbij / './ 
i';-..? :q el 

ì:o^ 

■ ' ’b V i .«V, ' j \u‘-\ 


u» «II» - '.■••V " , iii 

Delf(,(pntra epn due spade alla mano, wi a. ehAtiàv^i le 
^ porte, laon catenaccio, ne immura le sjMidef «M pvaianfa 
^^^a.4(ilauria4o, e %l pone .in guardM) O^ndabàvi t 
,, signore, (SHnerociano i (erri.. Maurizio è debole) 
jrleódelevi, dunque...- {A’ incalva. Mourmo loeeìa Ata- 
dere la sua apoda) Avete forse pauraT^ mr r. 

Sfau, (raceogiiestdola oimmenté) Paura !.•.> Ah ! {Si 
mette in guardia) : - / .* t.v.- 

Del. (divenuto furioso) Difendetevi, signore... perebè io 
non voglio assassinarvi. (dfatHricto resta sempre allo 
scoperto, allora Delaunaif getta la sua spada) 

Mau. (d' una voce profondissima) E chi vi dice, o si- 
gnore, che io non vd^à t^orire ? " ^ - 
Del. Voi!,.. (Si bussa alla porta di meztio,indi viene 
^ yiolententeme^te dal di fuori tcroilaUsì^Besanoede e' 
comparisce J)arm9r) .'’S’ .. .‘K-ajji-?* 

• ' I , I ' t» fi'wf.ff }Cì -i' !.;> I ili.. J'j 


oJifJi)}.' il. _ fruì » Z' 
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"PO'i J^C? >* ^ Vili» .-' -ori' ! 

SfAo , tip rJ' >*• .' .• .■ '* ^ ^ 'r>;*,:;<- " 

» »??o-v r/i •.h;'»r •• Darmer s'-dttti. -n’- ••'r 

o^avoq iJ^ "•(,''•« or» •'■ ■ r= v- «:‘- •■ "i ! l ■ 

Jjur.' f^«vved(»7...'‘aa dnelIot...-la>fnii‘eàsà?... (6^uar« 
^*^8hMo Ddàuiiày'seifefament« é'tòn di$prt*zo) lo qoq 
fii50j|QÓ di dómaodare quale sia l’autore ditalevio* 
IflDzaj il provocatore di tale odioso eombattimeoto. Usci- 
■te^'sigaoref...'' ’ • ' 

Slgadre.;.-'* ■- ’ ' .•* ' 

Dar. Uscite, ti dico; ogoi legame d'amicizia speziato 
*' 'fri nóiii.Je ti proibisco di più comparirmi diaQOzt. ' 
Dèi, Obbedisco ma prima^ in nome della vostra mede* 
sima felicità, in nome deiravvenire di viDstra figlia'].. 
Bur. (freddamente) BasU I... (Gli addita imperio iamenta 
la porta, Delaunay eieè) 

Mau. Permeitele, signore... 

Dar. (con più dolcegxa) Nessooa parola, mio amico. Se 
la mia volontà fosse stata trepidante , ora sarebbe in- 
5ÌOé«dibHa'...:Fra un* ora qui. (^nurt’zto -eiee) E dovrò- 
^ 'cedèrer alle' ttolenie di- questo giovane'inseDSàtoT Sa- 
« rebbé' meritarsi- il biasimo d'ogni padre’ 'di famiglia. 

- (iioorgètido una"^ delle spade) Ma che vedo?...' le armi 
'di Carlo... le 'armi del- mio povero Aglio j che si volea 
dirigere contro' di' colui ebe solo ci ha salvati dalla ro- 
■ vino, e forse’daUdtsonore... Ah) oodesta è una profa-- 
nazione indegna! . ' • . - 

‘ ■; ■; SCENA IX. ' ■■ . 

• • » t ' ' » t s"K 

Un Serto, poi Vautbier e detto. ' .-r'^ 

. • • * J t 

5ar, (annufiziaiido) Il siguor Yaothier.,. (Parte) 

Vati. Signore ... voi possedete su di me una tratta di 
trentamila franchi pagabile al vostro domicilio, ed io 
vengo... 

Dur, Ah ! V* aspettava con qualche impazienza ... perchè 
ho data a questo denaro una destinazione in questo 
Fior, Dram. Ser. V. Voi. XII, 
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medesimo giorao... aaa sorprese io un cestello di nof^ 
ze.., colL’aggiante dì una ventine di mille franchi; que- 
sta somma completerà il privato lesoretlo della sposa» 
Yau. Tesoretlo 1 siete ben modesto..» È ben vero che, m 
paragone della fortuna di madamigella vostra figlia .»• 
Dur. Àh I voi sapete?... ' ^ 

Fnu» (Siamo buoni diavoli, non vendiamo Msntizjo...| 
Se lo so T lo so pel pubblico rumore , che d^ordinario 
s’immischia in tutto, e dice la sna parola anche sni^ 
brillanti matrimonj. \ fi 

2)ur. Conoscete mio genero?... 

Yau. No , signore , neanche di persona ; ho inteso pwS 
a parlare di Ini come di una delle più alte capacità 
della Banco. Permettetemi dnnqne di farvi i miei com- 
plimenti. {Dutmer s'inchina) Ecco... {Traendo dei 
glietti dal fortafogli) Ecco trenta biglietti di milla 
franchi cadauno... se volete enumerarli... {Durmcr in* 
vita Vauthier a sedersi. Egli ricusa. Durmer siede <s' 
dritta e numera % biglietti. Giunto a quelli che gli ha 
conssgnato Mawisio nella mattina^ ne passa qual- 
cuno senxa fargli grande osservasione. Uno d' ossi 
però sembra colpisca la sua attensione. Ritorna àd 
fsamifiarU di nuovo , resta pensoso , pasta le sue 
mani sulla fronte come per cercare una ricordonzo, 
la a«o figura ti altera a poco a poco. Vauthier, im- 
mobile o' euoi fianchi, ha seguito cogli occhi ogni a*io- 
tue di Durmer) lo veggo , signore , che quei biglietti 
fanno in. voi il medesimo effetto che in me quando mi 
furono rimessi. Diceva che avevano dovalo servire di 
collana a qualche gran dama, perchè tutti sono perfo- 
rati nel mozzo. ' * 

Dar. (colpito) Perforati!... (Torna «iuatnenle a guardare 
% biglietti sfogliandoli con sensibile angoscia) C que- 
sta macchia?... ; - V' 

Fa». Macchia rossastra 1...,. . ' 

Dur. Ahi {Gettando un grido piglia violentementoTan^' 
thier per un braccio, lo guarda fissamente, e con una 
specie di terrore) Chi siete voi, signore ? > 

Fon. {interdetto) lo ? lo sono Ettore Vauthier... negozian- 
te... Ma posso sapere perchè 
Dur. (prendendolo par ia ^ola «gridando) A mentine , 
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soccorso soccorso .f. (f ar/ domestici éntràW^ dal 
fondo) 
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h ' 

scena' X. 


' 4 ♦* J ^ ' 

t , Gli, stessi, Eagenia» Valeatino, domestici. . 


Bug. (con ispawnto) Cbe avfeoDe, padre mio?... (/ ser~ 
vi pigliano .Vauthicr) " 

Dur. (tenendo d'una tnano Yanthier e con l'altra mo> 
stranda i higlieW) Qoesta macchia... questa macchia'..^ 
■;sapete voi che questo è sangue ? 

Fau. Sangue 11! 

Dur. £ ehe questa stì'acciatora è la traccia d’un pogua- 
leT... J 

Tutti Pugnale II (Soi^resi) ' ' 

Ztuf.. S)...r saoguel (Prorompendo in tafrims) quello < del 
^mio. misero figlio 1 pugnale, quello che ha ferito II Suo 
cuore... (Himaroando ehe ^authier'non prova dlcu- 
.«la «mozione, passa lentamente la sua mano sulla 
' fronte) No, non può esser lui... non sarebbe stato l’as- 
sassino cbe avria portato' la prova del proprio defili. 
(A Yauthier) Perdonatemi, signore, se vi ho fatto iù- 
ginrìa, pertkHiate al dolore ed allo smarrimento d* un 
padre... (f domestici lasciano Yauthier. Dopo pausa) 
Donde vi vengono questi biglietti?... 

Vau. Davvero, signore, non so se io debba... 

Dur. Parlale, parlate, o la giustìzia saprà sforzarvi; 

Vau. Se esito.,, egli è perchè voi condséèfè la persona 
che me li ha rimessi. . • 

Dot. E ehi èf... ' - ’ • ”> 

Vau. Téle ch’l sol punto' d^appartenente allo VOSlifa fa- 
miglia ... (Dufmer ed Eugenia pendono atMosi 4hìle 
parole di Kauthter) Li ebbi dal signor Maurizio. 

Bug. (a Durmér)‘flénrizfo1.^^ •' • • * 

Dur. (dopo hfeuer pausa) Maurizio I e poeo ^ dicevate dì 
non oonoseerlo? t 

Yau. È vero, signore... mi aveva pregato di non pinrlar.^ ' 
tri delle nostre relazioni..^" > - -h* c •. : 

Dur. E di qual uatufa erano codesto '' 
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‘^d{toi« o di un' detlloreUi^tl' si- 
gnor Maurixio mi doveva ventiiniti fraoèbi^ > 
,2>0r.^k$'r<iàislla somma preso ad iinprestito 'per pagi^ 

‘ ‘'ù^dÀko ifi suo'^ fratello sei mesi or sono, ‘ r mpy 
Vou. É^ten più laogo tempo che il signor Maurilio è^tnio 
dèbitote.V. tré o qooltro anni almeno. * ' 'ì ì- 
Dur. Tre... quattro... anni... E sapete voi la ra^òUO'del 
bisogno di questo denaro 7 • • ’ •• ' • ?■?/• ««>« 

Fdù. (coti imbarasto) Signore;.'.' * “ *■ ' * • 

Dur. Parlate... parlate... ve ne seonginro... i t*'' 

Vau. Ho inteso dire ehe il signor Manriiio ginoeasse’. 

Dur. Ah! è dunque' vero.. i (Pùnta) B questi fiigKetti^ 

Vau. Stamane ‘sono vennte a reclamare il mio ereditò. Il 
signor Maurizio ba implorata una nnova'’ dtla^ooè ... 

‘ avendógliela io^ rifiutata, mi ha pagato' con qoei venti 
‘ bigfietlK ' • 

■ ttùr.- Lei .V. questi - biglieUi... nelle sne* mani, ((^tatido 
di riunire le sue idee) Mi rammento ora ;v; quella fe- 
* *' rità al braccio... ma come poi in soa mano? egli èun 
ginocalOre... Qnal terribile luce... ed ero per sacrificar- 
gir mia figlia... la diletta mio figlia. (Serrandotela oon- 
' '''^‘‘^Isivanvenu fra le brateia) Ob, mia povera Eogenià! 

• Ma dov’è egli?... dov’è?... Voglio che mi epie^t.;. II 
' eignor Maurizio, tosto; (.di domaatiel) < 

Vati, (che si è diretto verso il fondo) Eccolo; 

SCENA lULTIMÀ. 

Manrizio e detti, quindi Delanniy. 

(Maurixio giunto in iscena dtoiene Io scopo di tutti gli . 
sguardi. àlVaspetto di Vauthier egli trasaliseSf e gi- 
ra attorno di lui un occhio pieno di diffidensa) 

Dur, (con una emóxione che si sforxa di contenere) Voi 
conoscete il signore? (Indicando Vauthier) i 

iZfau. (balbuziente) Sì, ebbi l’onore di vederlo qualche 
volta. , 

Dur, Questa mattina; (Maurizio fa ungeste di spaven- 
to, Durmtr aggiunge vivarugnle e mostrando • 6i- 
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